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Il Dott. Francesco Selva di Graglia fino dal 1868 con una serie 
di articoli inseriti nel Movimento Biellese, e raccolti poi in volumetto 
a parte (1), eccitava l' attenzione dei suoi compaesani, e por del Mi- 
nistero d' Agricoltura, sopra una grave malattia che decimava i O 
boschi di castagni delle sue montagne. Questa malattia daterebbe, 
secondo il Dott. Selva, fino dal 1842, e si sarebbe poi fatta sempre 
più micidiale in seguito, tanto da mettere i proprietar) in serio 
timore di perdere interamente i loro castagneti. Egli calcola che, 
nel solo territorio di Graglia, dal 1845 al 68 sieno perite circa 6000 
piante, e che dal 68 in poi ne muojano almeno un migliajo al- 


È l'anno, 
4 Il compianto Dott. C. Puccinelli di Lucca già fino del 1859 nel 
N giornale lucchese Z’ Agricoltura cl descrisse in succinto un ma- 


lanno che invade i castagni del suo paese coi sintomi identici a 

quelli della malattia dell’ agro Biellese. 
î In un rapporto inedito di una Commissione delegata apposita- 
mente dal Comizio Agrario di Pisa, composta dei Prof. Caruel, 
‘ Caruso, Tassinari, Rivolta, Baraldi, Silvestrini, e dai Sigg. Emilio 
Fusi e Raffaello Landucci, si trovano descritti i caratteri di un 
morbo che incoglie i castagneti del territorio di Buti (prov. di 
Pisa) che possono assimilarsi a quelli del morbo biellese e lucchese. 


È, Il Ministero sollecitato vivamente dal Dott. Selva, dal Gene- 
È rale Piacenza di Pollone (Biella), e da una Commissione di agri- 
; coltori biellesi, incaricava nel 1873 il Prof. Celi dell’ Università di 


Modena di studiare il malore invadente, e di proporre se fosse possi- 
bile un rimedio. Il Prof. Celi iniziò le indagini; ma chiamato a dirigere 
la scuola superiore d' Agronomia di Portici, dovette ben presto 
troncarle. In principio del 1875, come successore al Prof. Celi 
nella Direzione della Stazione Agraria di Modena, venni incaricato 
dal Ministero di proseguire questi studi, 

In questo frattempo tra il 1875 e il 1878 io visitai più e più 
volte e in stagioni diverse le località percosse dal flagello di Gra- 


(1) Selca, Memorie per servire allo studio della malattia dei Castagni — 
Biella 1872. Ù 
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glia, di Pontedecimo (Genova), di Buti (Pisa) e di Intra (Lago Mag- 
grore); feci atterrare parecchie centinaja d'alberi morti e lan- 
guenti, ne raccolsi diligentemente i materiali; istituii e feci isti- 
tuire molte esperienze, e molti analisi chimiche nel laboratorio 
della nostra Stazione Agraria dal Prof. Antonielli e dal Dott. 
Maissen. 

Frutto dei nostri lavori sono dune rapporti mandati al Mi- 
pistero d’ Agricoltura; l’ uno sulla fine del 1875 e pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale del Gennaio 1876 e nel Giornale Ze Stazioni 
Agrarie 1876 (Vol. V. p. 1), l’altro sulla fine del 1876, e pubbli- 
cato poi negli atti dell’ Accademia delle Scienze di Modena del 1877, 
e nel giornale Le Stazioni Agrarie, 1877 (Vol. VI, fasc. 3.) 

Recentemente il Sig. Prof. Planchon di Montpellier pubblicò 
nei Comptes rendus dell’ Ottobre 1878 (1) una relazione sopra 
una malattia dei castagni comparsa nelle Cevennes, i caratteri 
della quale coincidono esattamente con quelli della nostra. 

Per commodo dei lettori di questo giornale io riassumerò qui 
le osservazioni e le esperienze fatte nel 1875 e 76, e pubblicate, 
come dissi di sopra, nei due rendiconti inviati al Ministero; e ad 
esse aggiungerò quelle istituite nel 1877 e nel 1878. 


Sintomatologia esteriore 


La malattia è comparsa, si può dire contemporaneamente in re- 
gioni dotate di climi notevolmente diversi, dalle Prealpi fresche ed 
irrigue del Biellese e del Lago Maggiore ai monti arsicci e so- 
leggiati del Pisano, della Liguria e delle Cevennes, e domina 
tanto nei declivi esposti a tramontana quanto a mezzodì; forse a 
prevalenza in questi ultimi. Fin'ora non si estese più in su di 
700 m. sul livello del mare. 

Nella buona stagione, quando la chioma degli alberi è ben for- 
nita, anche un occhio non prevenuto è dolorosamente sorpreso 
dalla vista di frequenti aree di terreno di ampiezza circa da 100 
a 500 metri quadrati, coperte «di alberi morti, o colle foglie in- 
giallite e languenti, che spiccano tristamente in mezzo alla più 
gaja verdura. 

Queste aree così devastate si incontrano in condizioni topogra- 
fiche svariatissime, cioè sopra poggi, costiere, declivi, in luoghi tanto 
aridi che irrorati; si susseguono l’ una all’ altra, interrotte da tratti 
di selva di alberi che ancora pajono rigogliosi e resistenti al fla- 
gello, ma che fra qualche anno ne saranno la vittima sicura. Così 


(i) Planchon, La maladie des chateigniers dans les Cevennes » Comptes rendus 
878 - N. 47, 22 Ottobre. 
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oltre ai monti di Graglia si vedono ormai quasi denudati dei ca- 
stagneti già floridi i colli intorno a Buti, e la valletta che sbocc: 
a Voltri. i 

È certo che la morla si propaga irradiando da varii centri, 
cioè da alberi morti che dapprima si incontrano isolati, intorno ai 
quali altri cominciano a farsi languenti, per poi morire qualche A a 
anno dopo. E così periscono l'una dopo l’altra piante d'ogni età 
giovanissime e matronali, d' alto fusto e a ceppaja. 

Un occhio esercitato designa non solo i moribondi, ma anche i 
morituri fra otto, dieci mesi, un anno. Molte piante cominciano col- + 
l'apparire languide per la scarsezza delle foglie, che sono anche più 
sottili e giallastre, e perché i ramuscoli terminali :lell'anno prece- 
dente sono gia inariditi e nudi. Così pure dei polloni radicali di 
ceppaja i più giovani non riverdiscono, e quelli che ancora si rive- 
stoa0 di fogliame, presentano sulla corteccia delle fascie salienti 
dal piede, di un culore più fosco. La fioritura ordinariamente è 
scarsa: può però essere anche normale, ma i fiori o non legano, 0 
dopo qualche tempo, nell’ Agosto p. es., cessano dall’ ingrossare e 







restano abortiti sui rami, che alla fine di settembre sono già di- ui 

| spogliati dal fogliame, il quale negli alberi sani persiste di solito in x 
| pa gran parte fino alla fine d'ottobre. Ordinariamente una pianta in tre hs Ri 
I anni passa dallo stato di languore alla morte, che accade per lo be 
più dall’ Agosto all' Ottobre. Però non sono infrequenti i casì di A È 
sh.) alberi in apparenza ancor rigogliosa a mezzo luglio, che in poco wi: 
bi più di una settimana inaridiscono delle foglie, cui conservano secche ” 
insieme ai frutti incipienti sull’ intelajatura dei rami. Si direbbero È 
® colpiti dapoplessia o da fulminazione. È 
) Il tronco degli alberi annosi naturalmente non lascia scorgere 73 
(3 all'esterno un' apparenza morbosa. Ma se sì bada agli alberi giovani da 
a corteccia ancor liscia, e tanto più ai rami di ceppaia, si può ve- hi 
i dere una macchia fosca e più arida del resto della corteccia ri- va 
o salire dal piede più o meno, da pochi centimetri fin quasi a un ti 
La metro, che da una base larga va assotigliandosi in alto terminando (N. 


con una curva elittica. Se si scuoja questa superficie fosca, pene- 

trando col coltello entro il libro, si vede quest’ ultimo «i color 
bruniccio sporco, che spicca sulla porzione del libro non invaso dalla 
È macchia, la quale si mantiene di un color bianco leggermente roseo. 
Be Il legno del tronco degli alberi morti, o anche solo languenti 
per malattia, a detta dei periti negozianti di legname, è meno 
denso, pesa un terzo del sano, e acquista in un mese il carattere 
di legno stagionato, che il legno sano ordinariamente non rag- 
giunge che in quattro. (1) 





(1) Selra, Memorie par servire allo studio etc, p. 65. 
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La parte della pianta che si appalesa senza confronto più al- 
terata è la radice. Costantemente sì scorge che il colletto e le 
branche grosse hanno acquistato un color nero intenso d' inchio- 
stro; il quale talora invade anche le ramificazioni più piccole, ta- 
lora ne lascia ancor sane parecchie di mezzana grandezza, dalla 
grossezza di un dito, fino alle estremità più sottili; talora le invade 
qua e là lasciando dei tratti ancor sani e sequestrati tra altri già 
anneriti. La colorazione appare più intensa nei terreni umidìcci, 
mentre in quelli riarsi va degradando verso le radici minori in 
un color bruno sporco o vinoso. Dessa compenetra poi tutto lo 
spessore della corteccia investendo più o meno anche il legno, senza 
però invaderlo del tutto. Si innalza alquanto dal colletto su per 
il tronco, lasciandovi quelle macchie o fasce nerastre anzidette a 
contorno elittico, che abbruniscono i tessuti della corteccia e anche 
un poco quelli del sistema legnoso sottostante. 

Anche la terra che riveste le radici annerite è inbevuta più o 
meno della stessa colorazione; la quale è come il carattere pato- 
gnomonico e il più evidente. Il Planchon ne fu colpito e propose 
senz’ altro di denominare da esso la malattia, chiamandola malat- 
tia dell’ inchiostro. (1) 

I rami delle radicì così anneriti si lasciano scuojare con tutta 
facilità, come si spoglierebbe un dito da un guanto; sicchè se sì 
vogliono svellere dal terreno le piccole diramazioni, ne resta tra 
le mani il legno denudato dalla scorza. Oltre a ciò tutto il sistema 
corticale è facilmente sfaldabuie, si sfibra con tutta agevolezza, e 
ne’ terreni umidi, o in stagione piovosa si fa fradicio, ed esala un 
odore acido, tannico, nauseoso. (2) 

Tra i caratteri esteriori non va dimenticata la presenza fre- 
quente di micelii fungini che invadono qua e là più o meno diffusa- 
mente la superficie delle radici annerite; e qualche volta compenetrano 
la corteccia insinuandosi nella zona cambiale. Devesi però avvertire 
che la abbondanza loro ben di rado è tale da potersi riguardare 
come causa di morte. Anzi poche volte mi occorse infatti di ri- 
scontrare de’ micelii sotto forma di rizomorfe sub-corticali abbrac- 
ciare tutto il contorno del colletto sotto la scorza e, così come in 
tutti gli altri casi ben descritti dagli autori, farsi carnefici della 
pianta. (3) In genere la invasione dei micelii è tanto maggiore quanto 





(1) Planchon, Comptes rendus 1878, N. 17, 22 ottobre p. 584. 

(2) Nelle radici sane gli elementi del libro sono assai coadesi fra di loro, 
di un color bianco roseo, e fanno adesione tenacissima al legno sottostante, 
sicchè è impossibile scortecciare nettamente quest’ ultimo per semplice strappo 
e anche con un coltello. 

(3) V. principalmente Hartig, Wichtige Krankheiten, d. Waldbiume, Berlin 1874. 
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più si prendono ad esaminare piante morte da qualche tempo e in 
località irrigue e in stagioni piovose. M' affretto quindi a soggiun- 
gere che in più di una metà delle piante da me osservate, e di 
cui tenni nota (sono ormai più di 300), non si scorsero traccie di 
micelii, o appena in quantità minima, tale da non perinettere as- 
solutamente anche il solo sospetto di colpabilita contro la vita 
. della pianta. Ognuno se ne può persuadere osservando diligente- 
mente le piante giovani e non ancora morte, che presentano l’an- 
nerimento e il fradiciume delle radici e neppur l' ombra di feltro 
miceliale. Questo fatto tanto importante (su cuì ritorneremo in 
seguito) fu constatato anche dal Dott. Baglietto, e dai Prof. Caruel, 
Caruso, e dal Sig. Landucci nell’ occasione in cui insieme visi- 
tammno la località gravemente flagellata di Buti nel Pisano. 

Tra i caratteri esteriori da ultimo accennerò a quelli dei frutti, 
che nelle piante languenti si fanno sempre più piccoli, scolorati, 
meno dolci, di sapore traente al rancido. (1) 

Il Dott. Selva ha constatato che molti montanari, i quali si 
cibano inavvertentemente di queste castagne, soffrono di doglie e 
di disturbi intestinali prolungati. (2) 

In presenza di questi sintomi ed apparenze esteriori, la prima 
ricerca da farsi era naturalmente quella di trovare qualche paras- 
sita animale o vegetale, che potesse riguardarsi come causa della 
morte. Ormai tutta la patologia vegetale si riduce o si vuol ri- da 
durre allo studio del parassitismo, come quello che più facilmente I 
si può rilevare e si può mettere in evidenza negli effetti immediati 
che produce sugli organismi vegetali. Le malattie delle piante 
dovute ad altre cagioni sono assai difficili a riconoscere ed a di- 
mostrare. 

. n 
Caratteri interni e microscopici 


Innanzi tutto mi occupai di accertarmi se gli insetti o meglio 
le loro larve roditrici potessero accagionarsi della grave moria dei 
castagni, come pur troppo lo sono di altre essenze forestali. 

Ricerca degli Insetti. — Molti sono gli insetti che inzeccano 
le ova nei tessuti del Castagno, e quindi ne rodono il legno o la 
corteccia allo stato di larve. 

La più comune è quella della Cerambir Heros, la quale co- 
mincia a penetrare nella corteccia al piede del tronco. (3) 


(1) Forse è dovuto alla sorsrossidazione di un olio non ottenibile colla spre- 
mitura, trovatovi dai Sig.r Albini e Fienga: Ricerche chimiche analitiche sulle 
castagne comuni. Memorie della R, Accademia di Napoli - Ottobre 1867. 

(2) Selva, Memorie etc, p. 25 

(3) Il Prof. Rondani di Parma ha gentilmente determinata la specie sulle 
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Per valutare quindi esattamente la sua azione demolitrice sulle 
piante di castagno ho fatto scorticare per l'altezza di un metro e 
mezzo circa da terra ì tronchi di 51 alberi di tutte le età e in 
tutti gli stadii possibili di malattia, e ne ebbi i seguenti risultati: 
26 non avevano neppur traccia di roditori, 17 mostravano tracce 
di gallerie, ma certamente la loro presenza non poteva aver cagio- 
nato la morte dell®albero; finalmente 8 avevano la zona interna 
corticale ed esterna del legno logora e percorsa da un numero con- 
siderevole di canalicoli reticolati fra loro, in modo da imporsi 
ad un osservatore, che si fosse accontentato di poche indagini, 
come causa esclusiva della morte dei castagni. Ma di questi fatti 
in apparenza contradditorii, che aveva rilevato già anche il 
Dott. Selva, potei trovare ragione evidente. Se si pon mente al- 
l'epoca probabile della morte dell'albero che si scuoja, si rileva 
tosto, che quelli periti da lunga data sono relativamente più invasi 
dalle larve, il numero delle quali va diminuendo negli albeci morti 
da minor tempo; per mancare del tutto in quelli appena spenti, 
o languenti ancor vivi. 

Infatti gli alberi aventi il tronco più arido, senza tracce di sugo 
nella zona cambiale, erano diventati nidi di Xilofagi. Costante- 
mente invece quelli, che avevano la zona cambiale ancora inumidita 
dal succhio nutritore, ne erano affatto privi. Ora parmi ben logico 
il dedurne, che se gli insetti dovessro essere il flagello dei casta- 
gneti, ne dovremmo trovare immancabile irruenza negli alberi ap- 
pena morti e languenti, il che come dissi è precisamente contrario 
ai fatti. 

Possiamo dunque escludere il parasitismo degli insetti come causa 
della malattia. 

Resta ora ad indagare se un parasita qualunque vegetale possa 
essere accagionato di tanto malanno. 


larve da me raccolte, e mi ha favorita la seguente nota di inscttì castaneofili 

i più comuni: 

Emitteri Pterochlorus longipes Dufour. P. croaticus Koch (sui rami giovani 
in autunno). 

Lepidotteri, Cossus ligniperda L. Zeusera Aesculi L. ( legno) Bombix Populi L. 
B. pudibunda L Catochala sponsa L. C. promissa Fabr. Noctua Aceris L. 
N. exoleta |. Phalena atomaria L. Pyralis fagana L. Fischeria compla- 
nella L. (foglie). Carpocapsa splendana Fabr. C. amplana W. Sv. (nei frutti). 

Coleopteri. Leptura testacea L. (legno verde ) Platypus cylindricus Fabr. ( Cor- 
teccia e tronco.) Melasis flabellicornis Fabr. Anobium striatum Ol. A. 
pertinax L. Apate Capucina L. A. Duforei Latr. Gnorimus variabilis 
L. Bulbifer limexylon Fabr. Cerambix Heros L. Callidium sanguineum. 
L. C. Baiulum L. Clytus arietis L. Gracilia pygmea Fabr. (legno a 
preferenza secco ). 
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Dalle osservazioni esposte piu sopra abbiamo veduto come non 
di rado le radici dei castagni ammalati erano più o meno investite 
di micelii fungini. Ora possiamo adirittura escludere qualunque 
altro gruppo di piante parassitarie micidiali al castagno all’ infuori 
dei funghi. 

Ma il decidere se i micelii fungini siano la vera causa prima 
della malattia, o se soltanto trovino facile accesso e ubertoso nu- 
trimento nelle radici già corrotte dal morbo, se insomma i funghi 
in questo caso siano parassiti veri o falsi, semplici saprofiti, non 
è cosa tanto facile come a prima giunta parrebbe. 

E una quistione invece molto delicata e complicata, per discu- 
tere la quale credo meglio innanzi tutto esporre le alterazioni 
anatomo-istologiche da me osservate nelle radici ammalate; e le 
alterazioni nella composizione chimica delle ceneri delle radici dei 
castagni ammalati. 

Alterazioni istologiche nelle radici. Come dicemmo di sopra le 
radici dei castagni ammalati hanno al di fuori un color nero d° in- 
chiostro. Ora questa colorazione imbeve tutti i tessuti della cortec- 
cia (la quale nel sano è di un bel colore hianco-roseo nella por- 
zione librosa); anzi arriva fino a qualche millimetro entro lo 
spessore del legno, dove degrada di intensità trasformandosi in un 
color vinoso sporco, diffuso a chiazze irregolari. Se prendiamo un 
ramo radica.e molto avariato, e ne leviamo delle falde di corteccia 
dal legno sottostante, rileveremo che tanto la superficie denudata 
dlel legno, quanto e molto più l' interna corrispondente della cor- 
teccia non è levigata, come in isiato sano, ma tutta scabra di gra- 
nulazioni per lo più finissime e rilevabili solo con una lente sem- 
plice, qualche volta invece così grossolane da essere sensibilissime 
al tatto, e visibili ad occhio nudo. Talora raggiungono quasi il 
volume di una capocchia di piccolo spillo; tali da potersi colla 
punta «di un temperino interamente snucleare dal tessuto. (1) Se 
si sfaldano a poco a poco gli strati del libro si scorgono le granu- 
lazioni inquinare più o meno in abbondanza gli elementi cellulari 
teneri, compenetrando più o meno anche il parenchima perilibroso 
o felloderma, dove però il loro numero decresce sensibilmente, nè 
più si ravvisano se non con ingrandimenti forti. Se si lascia sec- 
care la corteccia e si raschiano con un coltello le granulazioni, 
acquistano un color bianco sporco sbiadito un po’ splendente, quasi 
fossero minute particelle di mica. 

Osservate queste granulazioni al microscopio sopra sezioni in 


(1) Trovai le più grosse di tutte nella corteccia della radice di un noce; 
e sopra di esse isolate si poterono istituire le reazioni chimiche che le carat- 
terizzano per tanniuvo. 
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Per valutare quindi esattamente la sua azione demolitrice sulle 
piante di castagno ho fatto scorticare per l'altezza di un metro e 
mezzo circa da terra i tronchi di 51 alberi di tutte le età e in 
tutti gli stadii possibili di malattia, e ne ebbi i seguenti risultati: 
26 non avevano neppur traccia di roditori, 17 mostravano tracce 
di gallerie, ma certamente la loro presenza non poteva aver cagio- 
nato la morte dell®albero; finalmente 8 avevano la zona interna 
corticale ed esterna del legno logora e percorsa da un numero con- 
siderevole di canalicoli reticolati fra loro, in modo da imporsi 
ad un osservatore, che si fosse accontentato di poche indagini, 
come causa esclusiva della morte dei castagni. Ma di questi fatti 
in apparenza contraillitorii, che aveva rilevato già anche il 
Dott. Selva, potei irovare ragione evidente. Se si pon mente al- 
l'epoca probabile della morte dell'albero che si scuoja, si rileva 
tosto, che quelli periti da lunga data sono relativamente più invasi 
dalle larve, il numero delle quali va diminuendo negli albeci morti 
da minor tempo; per mancare del tutto in quelli appena spenti, 
o languenti ancor vivi. 

Infatti gli alberi aventi il tronco più arido, senza tracce di sugo 
nella zona cambiale, erano diventati nidi di Xilofagi. Costante- 
mente invece quelli, che avevano la zona cambiale ancora inumidita 
dal succhio nutritore, ne erano affatto privi. Ora parmi ben logico 
il dedurne, che se gli insetti dovessro essere il flagello dei casta- 
gneti, ne dovremmo trovare immancabile irruenza negli alberi ap- 
pena morti e languenti, il che come dissi è precisamente contrario 
ai fatti. 

Possiamo dunque escludere il parasitismo degli insetti come causa 
della malattia. 

Resta ora ad indagare se un parasita qualunque vegetale possa 
essere accagionato di tanto malanno. 


larve da me raccolte, e mi ha favorita la seguente nota di insetti castaneofili 

i più comuni: 

Emitteri Pterochlorus longipes Dufour. P. croaticus Koch (sui rami giovani 
in autunno). 

Lepidotteri, Cossus ligniperda L. Zeusera Aescali L. (legno) Bombix Populi L. 
B. pudibunda L Catochala sponsa L. C. promissa Fabr. Noctua Aceris L. 
N. exoleta |.. Phalena atomaria L. Pyralis fagana L. Fischeria compla- 
nella L. (foglie). Carpocapsa splendana Fabr. C. amplana W. Sv. (nei frutti). 

Coleopteri. Leptura testacea L, (legno verde ) Platypus cylindricus Fabr. ( Cor- 
teccia e tronco.) Melas:is flabellicornis Fabr. Anobium striatum Ol. A. 
pertinax L. Apate Capucina L. A. Duforei Latr. Gnorimus variabilis 
L. Bulbifer limexylon Fabr. Cerambix Heros L. Callidium sanguineum. 
L. C. Baiulum L. Clytus arietis L. Gracilia pygmea Fabr. (legno a 


preferenza secco ). 
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Dalle osservazioni esposte piu sopra abbiamo veduto come non 
di rado le radici dei castagni ammalati erano più o meno investite 
di micelii fungini. Ora possiamo adirittura escludere qualunque 
altro gruppo di piante parassitarie micidiali al castagno all’ infuori 
dei funghi. 

Ma il decidere se i micelii fungini siano la vera causa prima 
della malattia, o se soltanto trovino facile accesso e ubertoso nu- 
trimento nelle radici già corrotte dal morbo, se insomma i funghi 
in questo caso siano parassiti veri o falsi, semplici saprofiti, non 
è cosa tanto facile come a prima giunta parrebbe. 

E una quistione invece molto delicata e complicata, per discu- 
tere la quale credo meglio innanzi tutto esporre le alterazioni 
anatomo-istologiche da me osservate nelle radici ammalate; e le 
alterazioni nella composizione chimica delle ceneri delle radici dei 
castagni ammalati. 

Alterazioni istologiche nelle radici. Come dicemmo di sopra le 
radici dei castagni ammalati hanno al di fuori un color nero d' in- 
chiostro. Ora questa colorazione imbeve tutti i tessuti della cortec- 
cia (la quale nel sano è di un bel colore bianco-roseo nella por- 
zione librosa); anzi arriva fino a qualche millimetro entro lo 
spessore del legno, dove degrada di intensità trasformandosi in un 
color vinoso sporco, diffuso a chiazze irregolari. Se prendiamo un 
ramo radicale molto avariato, e ne leviamo delle falde di corteccia 
dal legno sottostante, rileveremo che tanto la superficie denudata 
del legno, quanto e molto più l' interna corrispondente della cor- 
teccia non è levigata, come in istato sano, ma tutta scabra di gra- 
nulazioni per lo più finissime e rilevabili solo con una lente sem- 
plice, qualche volta invece così grossolane da essere sensibilissime 
al tatto, e visibili ad occhio nudo. Talora raggiungono quasi il 
volume di una capocchia di piccolo spillo; tali da potersi colla 
punta di un temperino interamente snucleare dal tessuto. (1) Se 
si sfaldano a poco a poco gli strati del libro si scorgono le granu- 
lazioni inquinare più o meno in abbondanza gli elementi cellulari 
teneri, compenetrando più o meno anche il parenchima perilibroso 
o felloderma, dove però il loro numero decresce sensibilmente, nè 

più sì ravvisano se non con ingrandimenti forti. Se si lascia sec- 
care la corteccia e si raschiano con un coltello le granulazioni, 
acquistano un color bianco sporco sbiadito un po’ splendente, quasi 
fossero minute particelle di mica. 
Osservate queste granulazioni al microscopio sopra sezioni ìn 


(1) Trovai le più grosse di tutte nella corteccia della radice di un noce; 
e sopra di esse isolate si poterono istituire le reazioni chimiche che le carat- 
terizzano per tanniuo. 
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diverso senso, principalmente longitudinale-radiale, si scorgono 
formate da masse amorfe lobate, a lobi semiglobosi, di volume 
svariatissimo; decrescente dagli strati immediatamente pericambiali 
ai più esterni, dentro al parenchima corticale. La loro compage 
non lascia scorgere traccia di cristallizzazione. Però se ben si os- 
servano le più piccole, si rileva in esse una struttura a fibrille 
finissime radianti da un centro, che rammentano, molto da lontano, 
le forme e la struttura degli sfero-cristalli d’ Inulina. 

Le granulazioni si innicchiano costantemente nel tessuto cellu- 
lare interposto agli elementi fibrosi ed al tessuto cristallifero del 
libro. Entro le cellule del fellolerma le più minute e incipienti 
hanno la forma di una semisfera, addossata colla superficie piana 
ad una delle pareti, o quella di un triangolo solido sferico, che colle 
due facce piane e lo spigolo d'incontro s'appoggia sopra due pareti e 
sull'angolo diedro intermedio del cavo di una cellula. Tenendo dietro 
al loro progressivo svolgimento si rileva che nelle cellule contigue 
ad una dove si è deposta la prima, e precisamente sulle pareti corri- 
spondenti alle quali essa si appoggia. se ne deposita un’ altra. 

Così a poco a poco mentre ciascuna ingrossa, altre se ne ag- 
giungono, riempiono i cavi cellulari, anzi ne dilacerano le pareti, 
esuberandone il volume, e finiscono col formare dei noduli a su- 
perfice lobulata, che comprendono e mascherano tramezzo parecchi 
dei siparii di un gruppo ci cellule adiacenti. Questo modo di forma- 
zione è manifestamente affine a un deposito molecolare di materie 
chimiche abbastanza depurate entro un liquido eterogeneo. 

Ne consegue necessariamente che i glomeruli si trovano com- 
presi in uno spazio intercellulare, formato per dilacerazione mec- 
canica dalla riunione di granulazioni minute, associate fra di loro 
e cresciute a dismisura in un grosso ammasso. (1) 

Queste granulazioni non mancano assolutamente mai nei tes- 
suti sopradetti della corteccia alterata della radice. Se ne eccettuino 
i rami più sottili di un millimetro o poco più di diametro. Anche 
quando non si rilevano con una lente semplice, sì ritrovano subito 
con una analisi accurata al microscopio, anche nei ramuscoli minuti 
da 3 al a 5 millimetri di diametro. Fin' ora non ne rinvenni nei 
rammettini più piccoli di un millimetro o poco più. 

Sono perfettamente opache; a luce riflessa hanno un colore che può 
assomigliarsi abbastanza bene a quello dei grani di gomma arabica. 

Se si mettono a macerare nell’ acqua delle falde di corteccia 
ammalata, le granulazioni a poco a poco dopo un mese e più si 
vedono lentamente disciogliersi. 


(1) Sopra la genesi ed il modo di formazione di queste granulazioni mi 
occuperò più a lungo in un studio anatomico a cui sto lavorando. 
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Se si bagna con una soluzione di potassa la superfice corticale. 


interna la si vede chiazzarsi di nubecole giallo-citrine, e le granula- 
zioni superficiali scompajono. Altrettanto si ottiene con una soluzione 
di soda. Nell’ uno e nell'altro caso il liquido acquista un colore 
fuliginoso scuro. Trattata invece egualmente cogli alcali la porzione 
librosa della corteccia sana, si tinge tutta insieme al liquido di un 
bel colore marrone cupo. 

Lasciando dei lembi di corteccia ammalata nell’ acqua di calce 
e meglio di barite, le granulazioni sì colorano, senza stemperarsi, 
in giallo aranciato, e spiccano con molta evidenza sul color nero 
della corteccia. 

Analizzate sopra sezioni microscopiche le granulazioni danno 
le seguenti reazioni: 

Sono insolubili nell'acqua calda e fredda; negli alcool etilico, 
amilico; nell’ etere, nella benzina, nell’ ac. acetico. (1) 

Non danno colorazione particolare colle soluzioni di jodio acquosa 
ed alcoolica, di clorojoduro di zinco; e neppure colla tintura di 
jodio e poi coll’ ac. solforico concentrato. 

Se si triturano con pazienza prendono un color ceruleo-verda- 
stro col cloruro ferrico, e più lentamente ma più intenso col sol- 
fato ferroso; e rosso bruno col nitrato d' argento. 

Finalmente le granulazioni, anche non triturate, sì disciolgono 
rapidamente nelle soluzioni di potassa e soda (un po’ meno nell’ am- 
moniaca), comunicando al liquido una bella colorazione giallo-citrina. 
Da tutti questi caratteri ripetutamente ricercati ed ottenuti il 
Dott. Maissen giudicò essere la sostanza delle granulazioni costi- 
tuita da tannino libero. (2) 


(1) Veramente non si porsono dire insolubili atfatto; ma richiedono più di 
un mese di macerazione nell’ acqua per disciogliervisi completamente. | granuli 
taunici studiati dal Sig. Th. Hartig invece sono solubilissimi e prontamente. 
(Th. Hartig. Anatomie u. Physiol. d. Holzpfianzen Berlin, 1878, p. 120.) 

(2) È difficile assai dalle cognizioni attuali farsi un concetto chiaro sulla 
vera funzione fisiologica del tanvin? nella pianta viva. 

Secondo gli studi di Wigand il tannino sì formerebbe costantemente nei 
germogli, negli assi in via di svolgimento, e raggiungerebbe il suo marimum 
durante il periodo del loro maggiore accrescimento; in seguito andrebbe de- 
crescendo, o verrebbe sostituito man mano dall’ amido, la cui produzione massima 
si eilettuerebbe negli stadj in cui quella del tannino è minima ( Wigand, Botan. 
Ztug. 1862, n. 16). Il Sig. Sanio ritiene che il tannino si formi soltanto nelle 
cellule parenchimatose, in attività funzionale; manchi invece in quelle inerti, 
nelle suberificate, che contengono cristalli di ossalato di calce ec. (Santo Botan. 
Zing. 1863 n. 3). Il Sig. Th. Hartig. considera il tannino, l' amido, la clorofilla, 

il glutine come corpi affini, che si trovano spesso entro le stesse cellule, e fra 
ì quali hanno luogo graduate trasformazioni e passaggi: il tannino entra con 





# 
e 


(I 


pe x ipa 
Si 





l'a) 





> 
Lé 





"3 





Pai 





ì) 


DART 
E, 







F 


a 


















































O RR 








2a 2 

Ora nel caso nostro è un fatto ben stabilito che questa forma 
di Tannino solido granulare è un prodotto patologico. E siccome 
noi troviamo le granulazioni tanniche costantemente nei tessuti 
delle porzioni ammalate della corteccia della radice, mentre non 
le riscontriamo nè nelie radici delle piante sane, nè nelle porzioni 
ancor sane delle radici ammalate, avevamo ragione di concludere 
essere questo deposito granulare di tannino un prodotto patolo- 
gico caratteristico della malatiia del castagno. Vedremo in se- 
guito fino a che punto noi possiamo ritenere come esatta nel suo 
significato assoluto questa proposizione. 

Non è quì il luogo di deserivere con minuto «dettaglio le altre 
alterazioni istologiche dei tessuti della corieccia, delle quali come 
dissi mi occuperò in un lavoro a parte. 

Meritano però di essere notate alcune particolarità intorno alla 
presenza del micelii sulle radici ammalate. 

Parmi un fatto costante (e tale fu ritenuto anche dal Dott. 
Baglietto e dal Dott. Selva) che se v' hanno micelii diffusi sotto 
la corteccia di una radice ammalata, questa è sempre rotta, dila- 
cerata meccanicamente in qualche punto, ed è sempre attraverso 
questa superfice lesa che i miceliiù si insinuano e si dillondono 


essi nella serie dei corpi organizzati contenuti nelle cellule. | suoi granuli di- 
ventano bleu colle soluzioni di jodio; sono solubilissimi nell'acqua, non rico- 
noscibili allo stato solido se non con preparazioni accurate; distinguibili quindi 
nettamente dalle granulazioni d'amido, quantunque di origine e di struttura 
affatto analoghe. Come materiale di riserva il tannino si discioglie di primavera 
nel succhio, e si deposita d'estate e d'autunno nei tessuti dei giovani messi- 
ticci (Th. Hartig. Botan. Ztng. 1865 n. 7. Anat. u. Phys. d. Holzpflanzen, 
p. 119-123). 

Il Sig. Briosi ha trovato granuli di tannino in abbondanza nelle foglie della 
vite tanto nelle cellule epidermoidali, quanto in quelle del mesofillo insieme 
alla clorofilla, e così pure ne rinvenne copia negli elementi del libro tenero 
della vite, principalmente nei vasi cribrosi insieme all’ amido (Briosi, Sul lavoro 
della clorofilla nella vite. Nuovo giornale bot. ital. vol. IX, 1877, | Genn.) — 
In un lavoro di lunga lena il Sig. I. Schell (Physiologische Rolle der Gerbsàure. 
Kazan, 1874. In russo, di cui non ho potuto leggere che un estratto nel Bot. 
Jahresbericht, 3 Jahrgang. Berlin 1877, pag. 872) in seguito a molte e pazienti 
ricerche analitiche sulla presenza del tannino in quantità maggiore o minore, 
sulla sua comparsa, aumentazione e scomparsa nella pianta nei‘diversi periodi 
vegetativi, sarebbe vennto alla conclusione che questa sostanza in taluni casi è 
un materiale di riduzione organica, un prodotto accessorio; in altri invece un 
vero materiale di nutrizione, anzi di organizzazione delle membra della pianta 
in via d'accrescimento. Secondo questo A. il tannino non si troverebbe nelle 
cellule che allo stato di soluzione, la quale può imbevere tutti gli altri corpi 
solidi ed anche grassi, e dar loro l’ apparenza di granuli di tannino. Ordinaria- 
mente, quando negli organi di riserva (cotiledoni, raggi midollari, midollo, 
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abbarbichino e si distendano a guisa di tela più o meno fitta 
(Ihizomorpha sub-corticatis) sui tessuti della radice non ancora 
alterati dal deposito tannico, e quindi non anneriti ancora o assai 
di poco. 

Ben di rado mi avvenne di trovare dei micelii rigogliosi che 
avessero devastato ed assorbito la sostanza del tessuto libroso, 
tinto dal nero d' inchiostro, @ infarcito di granulazioni. In allora 
è bello il vedere le pareti cellulari del parenchima tutte crivel- 
tale dall’ azione demolitrice assorbente del micelio, che le riduce 
ad uno scheletro, lasciando quasi affatto isolate, intatte, come 
una preparazione anatomica, le granulazioni stesse. 

Questo fatto per me non è scevro di importanza, e dimostre- 
rebbe che i micelii sono venuti dopo |’ alterazione istologica del 
tessuto corticale, e quindi dopo le granulazioni. 

Ma per non ommettere nulla di quanto ho osservato, e ci possa 
dar qualche luce sulle cause vere della malattia, dirò che ben di 
sovente esaminando le estremita ultime radicolari, le spugnole cioè 
coi loro peli radicali, le viddi ricoperte da un fitto panno bianco, 
germe ecc.) si trovano molto amido e molto grasso, allora il tannino si deporita 
come una sostanza accessoria di decomposizione: tutte le volte invece in cuì 
nei serbatoj nutritiferi il grasso e l' amido sono Scarsi, il tannino è in prevalenza 
e funziona come materiale di costruzione, che mano mano va scomparendo col 
progredire della nutrizione. L'A. è del parere che il tannino possa generarsi 
in alcuni casi da una trasformazione delle cellulosi, in altri da una metamorfosi 
dell'amido; come anche possa aver luogo il fatto inverso della genesi dell’ amido 
e della cellulosi dal tannino, È pure d'opinione che il tannino sia uno stato 
intermedio tra la trasformazione della cellullori e dell’ amido in sostanza resinosa. 
Il Sig. Peteold (Ucber die Vertheilung des Gerbstotfs ecc, Inaugaraldissert. Halle 

1878) dalle sue accurate ricerche dedurrebbe che il tannino, come i cristalli, 
una volta formato, non venga più oltre utilizzato, e debba quindi considerarsi 
come una sostanza di dejezione; ovvero che, se venga utilizzato, le sue cellule 
si ponno ritenere come rigeneratrici di tannino. Intorno a questo argomento 
scrissero i seguenti A: Aarsten: Ueber das Vorkommen der GerbsAure in den 
Pflanzen (Verbandi. d. Berlin. Akad. d, Wissensch. febbrajo 1857). Trecu?: Des 
Vaissenux propres et du Tannin (Ann. Sc. nat. Ser. V. T. 8 e 12 1865-69). 
Arthur Gris. (Ann. Sc, Nat. Ser. V. t. 14); ed altri. Non è qui il caso di un 
ulteriore disquisizione bibliografica sulla genesi e funzione fisiologica del tannino. 
Fors» col procedere delle nostre ricerche potrà emergere qualche fatto di cui 
Si posan tener conto nella quistione. Certo è che il tanuino dei corpuscoli della 
corteccia della radice dei nostri castagni è solido, amorfo, ed appartiene ad una 


varietà diversa da quelle più noto e più studiate di questa sostanza vegetale, 


che pare abbin nella vegetazione della pianta un'importanza assai maggiore di 
quella che finova gli fu attribuita. 
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LIRE 
da un pseudotessuto di fili miceliali intrecciati, formante quasi 
un astuccio, una specie di ditale sulla spugnola e un poco al di- 
sopra di essa. Nelle radici morte da qualche tempo poi i fili te- 
nuissimi di questa guaina bianca diventano neri, ossia si seleroliz- 
zano, come dicono ì micologi; e la spugnola acquista |’ aspetto di 
una minuta capocchia nera. Dirò di più che parecchie volte mi 
venne fatto di trovare appena un pò al disopra di questa capoc- 
chia un frutto microscopico di un fungillo; una di quelle forme 
imperfette di funghi sferiacei, che i botanici chiamano Picnidii, 
e che per la conformazione e la divisione delle spore in due log- 
gette si potrebbe ascrivere ad una specie di Diplodia. 

A nessuno certamento parrà lieve questa alterazione che obli- 
tera interamente l’ azione assorbente delle radici, e ad un osser- 
vatore un po’ precipitoso ne’ suoi giudizii potrebbe far credere 
d’ aver messo a dirittura la mano sulla causa vera della ma- 
lattia, sull’ assassino di una così bella ed utile pianta. 

Ma oltrechè è assai difficile poter analizzare per bene una 
buona parte, foss' anche una metà soltanto del sistema radicale 
assorbente di una pianta non per anco morta, ma languente, resta 
pur sempre a decidere la intricatissima quistione, se |’ investimento 
delle spugnole per opera dei micelii abbia preceduto o susseguito 
lo sviluppo della malattia in quistione. Per riuscirvi è necessario 
assolutamente una ricerca lunga e perilurante per qualche mese 
almeno sul luogo della malattia; ciò che ci proponiamo di fare 
appena ci sara possibile. (1) 


Analisi chimica delle ceneri dei castugni ammalati e sani. 





In presenza dei fatti anatomici così singolari precedentemente 
esposti, e delle dubbiezze assai fondate in cui mi trovava sulla 
causa presumibile della malattia, a rischiarare quant’ era possibile 
il quesito, ricorsi all’ analisi chimica. 

Questa fu eseguita ripetutamente dal Prof. Antonielli e dal 
I Sig. Maissen sulla corteccia, e sul legno delle radici ammalate, e 
delle radici sane; sulla corteccia e sul legno dei tronchi ammalati 
e sani. 

Le qui unite tabelle daranno un' idea esatta dei risultati. 




















(1) Anche il Sig. R. Hartig fa avvertire che nelle lesioni delle radici i 
fanghi possono farsi complici della loro corruzione ; la quale però si propaga 
dalle parti guaste «lle sane per npera dell’ acqua, che mncera i tessuti morti, 
vien assorbita e portata in circolo, e dell'ossigeno dell’aria che direttamente 
si combina colle parti legnose. Sopravvengono poi a complicare la quistione 

Î i funghi imenomiceti e pirenomiceti saprofiti, rendendo così sempre più difficile lo 
} studio delle cause e dell’ evoluzione del processo corruttivo dei tessuti della radice. 
i (R. Hartig, Die Zersetzungserscheinungen «des Holzes, Berlin 1878, p. 91). 
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SPECCHIO 
DELLE MEDIE DI 8 ANALISI CHIMICHE DI CENERI. 





DI CORTECCIA D LEGNO 
DI TRONCO (1) DI TRONCO Il; 


_—___rr— .————_ ——_— i 
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x 
ammalato | sano ammalato | sano 


Dt ani 
| 








I (a) | (a) 
Anidride silicica . . .. 24541) 1,6938] 13.8625 | 20.8769| 
» solforica... | 15300) 09596] 19563| 48168 
» fosforica ... 1.6406 | 2.2868 | 1.3391 1.3083! 
Ossido ferrico. . . .. . 24302 | 2.2393| 2.4975| 3.0637! 
PN: CT PROT 82.5560 | 75.6406 | 61.9647 | 51.771! 
»  magnesico . .. 3.4340| 40939] 3.1443 2.3942| 
> potassico .... | 40877| 110535 | 12.4728| 12.461) 
SOR TA 1.0469) 2.0245| 1.2873| 1.7571. 
Cloruro sodico . .... 0.3223 | 0.1559f 0.1283| 0.2781| 








— —_ | —, 


99.5318 | 99.1979 | 98.6522 | 98.7383 | 





Quantità di ceneri in 100 


partiseccate a 110° . . 5.299 | 6.693 | 0,068 | 0.174 





(1) Proveniente da Graglia. 
(a) Media di due analisi. 


Dalle cifre di queste tabelle si possono trarre le seguenti de- 
duzioni. 

1° La quantità di ossido ferrico contenuta nelle ceneri delle ra- 
dici ammalate è assai maggiore che in quelle delle radici sane. 
Quest’ aumento è più costante nella corteccia, sorpassando il triplo 
nelle radici ammalate (39,9 amm. 13,6 sana di Graglia — 24,2 
amm. Pontedecimo: 7,2 sana di Fiumalbo ). Si mantiene evidentis- 
simo nel legno delle radici di Pontedecimo in confronto di quello 
di Fiumalbo (14,5 amm.: 4,4 sana). Nel legno di Graglia ammalato 
aumenta poco meno del doppio (18,2 amm. : 10,6 sana). In media 











Ma 
l'aumento dell' ossido ferrico nelle radici ammalate è del triplo (1). 

2° La quantità di potassa contenuta nelle ceneri delle radici 
ammalate diminuisce di molto in confronto con quella contenuta 
nelle radici sane. Nella corteccia si può calcolare ad un terzo la 
proporzione fra la ammalata e la sana di Graglia (3,9 amm.: 11,6 
sana): a meno di un sesto tra l’ ammalata di Pontedecimo e la 
sana di Fiumalbo (2,0 amm. 13,0 sana). Nel legno le differenze 
sono di ben poco meno gravi (9,9 amm.:27,1 sana di Graglia; 
7,0 amm. Pontedecimo : 33,3 sana di Fiumalbo). In media duo 


(1) Questa quantità esuberante di ferro, che riscontrasi nelle radici dei castagni 
malati, vuolsi ritenere come causa precipua, se non unica, come notò il Prof. 
Antonielli, della tinta nera delle radici, giacchè è a tutti noto che il tannino 
dà coì sali di ferro al massimo una colorazione nera; la quale, ove si produca 
nelle cellule delle radici, dà appunto ragione della caratteristica apparenza of- 
ferta dalle radici malate. Ma il punto sul quale conviene insistere è quesio: 
dalle analisi «consultate risulta che, sebbene in proporzione minore, anche relle 
radici di piante sane esiste ossido di ferro: ed è facilissimo constatare che anche 
in radici sanissime si trova notevole quantità di tannino. 

Ora, com° è che questi due elementi, ossido di fervo e tannino, che si trovano 
in presenza lun dell" altro, nelle radici malate si combinano insieme e nelle 
sane no? 

Per ispiegare tale sorprendente fenomeno, puossi ricorrere a quattro ipotesi: 

1.° Che il ferro nelle piante sane si trovi sotto la forma di sali al minimo 
ol a hase di protossido, e nelle malate sotto forma di sali al massimo od a 
base di sesquiossido; 

2.° Che il ferro trovisi nelle piante sane in tale condizione da essere impe- 
dita la «na combinazione col tannino. 

3° Che il fenonemo della colorazione nera sia susseguente ad uma profonda 
alterazione nei tesenti, per la quale l’' ossido di ferro si trovi libero e quindi 
in condizione di reagire col tannino. i 

4° Che la malattia determini | assorbimento nelle radici di una quantità 
eccessiva di ossido ferrico, una parte del quale si combinerebbe poi al tannino 
per formare il tannato di ferro, causa della colorazione nera. ; 

Colla prima ipotesi avremmo la spiegazione del fenomeno, perchè mentre i 
sali di ferro al massimo grado di ossidazione danno col tannino la nota colo- 
razione nera, i sali al minimo non la danno. 

Questa ipotesi però non sembra ammissibile, essendo opinione dei fisiologi 
che il ferro si trovi sempre nelle piunte al massimo grado di ossidazione. La 
seconda ipotesi esposta potrebbe renderci in qualche modo ragione del fenomeno. 
Studiando il modo «i esistere del ferro negli organismi vegetali, io sono venuto 
in questa conclusione, cui ho dato pubblicità nel lavoro sull' alimentazione delle 
p'ante cellulari, (Cugini. Sull’ alimentazione delle piante cellulari. Nuovo Gior- 
nale Botanico italiano Vol. VII ) che, « il ferro contrae nell’ organismo 
delle piante una combinazione colla materia colorante, la quale maschera per 
modo le proprietà del metallo, che non è possibile riconoscerlo per mezzo degli 
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que la quantità di potassa nelle radici ammalate si può calcolare 
ridotta ad 1{4 del normale. 

3.° L’ anidride fosforica subisce diminuzioni parallele a quelle 
della potassa nelle radici ammalate. Nella corteccia delle radici 
ammalate di Graglia la troviamo ridotta ad 15 (0,5 amm. : 2,6 
sana); così pure in quella di Pondecimo in confronto di quelle 
di Fiumalbo (0,7 amm. : 2,8 sana). Nel legno di Graglia amma- 
lato alla metà (4,6 amm, : 11,1 sana); nel legno di Pontedecimo 
a quasi 175 (47 amm.:22,0 sana di Fiumalbo). Anche l' ani- 


ordinari reattivi nella decozione acquosa o. cloridrica della pianta, se prima non 
si è tolta di mezzo la materia colorante. » 

A tale conclusione fui indotto da molte esperienze, che quì riferisco in 
compendio: 1° Facendo una decozione con acqua semplice od acidulata con acido 
cloridrico di alcuni funghi, si ottiene un liquido più o meno colorato, nel quale 
non si può riconoscere la presenza del ferro per mezzo degli ordinari reattivi, 
quantunque essi siano molto delicati. 2° Le reazioni del ferro si ottengono im- 
mancabilmente nel liquido anzidetto qualora si distrugga la materia colorante 
in esso contenuta, il che si può fare, sia evaporando il liquido stesso in capsula 
di platino e calcinando il residuo, poi riprendendolo con acqua distillata; sia fil- 
trando la decozione per carbone animale purissimo e atlatto privo di ferro, il 
quale trattiene la materla colorante e lascia libero il ferro. 

Ora, se si ammette che nei tessuti della radice di castagno esista una ana- 
loga associazione tra la materia colorante od anche tra parte del tannino stesso 
e l'ossido di ferro, e che questa venga distrutta pel disgregamento indotto 
dalla malattia nei tessuti medesimi, si avrà la ragione del combinarsi del ferro 
col tannino e della colorazione nera che ne è la manifestazione. 

Non so quanto valore possa darsi a questa ipotesi, ma certo è ehe il tan- 
nino estratto dalle radici sane mediante infusione o decozione nell'acqua distil- 
lata, non è associato al ferro nemmeno meccanicamente; giacchè, oltre a non 
aversi la colorazione nera, che sarebbe indizio di una combinazione chimica fra 
i due elementi, non si ha neppure il fatto del manifestarsi le reazioni chimiche 
del ferro quando il tannino venga interamente distrutto a mezzo del calore o 
precipitato con un sale d° argento o con albumina. 

A questa ipotesi sembrami indispensabile il ricorrere se vogliasi spiegare 
perchè nelle piante sane si trovino tannino ed ossido di ferro senza che si com» 
binino. 

La terza ipotesi renderebbe conto del fenomeno. ammettendo che per una 
causa al momento sconosciuta si alterino e si disgreghino profondamente i tes- 
suti della radice, onde ne verrebbe l’ incontro del tannino coll° ossido ferrico e 
la inevitabile combinazione. 

A sostegno di quest’ ultima guisa di vedere starebbe il falto trovato dal 
Gibelli e facilmente riconoscibile, che la zona cambiale delle radici è quasi dîs- 
gregata, sfaldabile con grande facilità, dimodochè senza nessuna violenza si riesce 
a staccare la corteccia delle radici dal legno. E tornerebbe anche a conterma 
di tal opinione il fatto sopra accennato del comuniearsi la colorazione nera al 
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dride fosforica dunque troviamo ridotta in media nelle radici am- 
malate ad 1{5 del normale. 


4° La silice si trova notevolmente aumentata nelle ceneri delle 
radici arnmalate, in media portata al triplo. 

5.° Nei tronchi le differenze anzidette sono molto meno pronun- 
ciate. La sola che si mantiene con qualche evidenza è quella della 
potassa, che nella corteccia ammalata si trova ridotta quasi ad 18 
della quantità contenuta nella corteccia sana. 

Lasciando a parte le differenze degli altri elementi, e tenendo 
conto soltanto di quelle della potassa, del fosforo e del ferro, 
ognun verle quanto gravi e quanto profonde siano le alterazioni 
indotte dalla malattia nella composizione chimica della pianta, e 
quindi nelle sue funzioni di assimilazione dei materiali ‘utili. E 
però prevenendo per un. momento la discussione sul parassitisazo 
fungino, come probabile causa della malattia, non posso a meno 
di qui accennare la considerazione che fa il D.r Cugini a questo 
proposito. (1) « Se la malattia, Egli dice, fosse parassitaria, i mi- 


terreno, giacchè questo farebbe supporre che il tannino esca dalle radici allo 
stato di libertà sciolto nell’ acqua in cui è solubilissimo, ciò che non potrebbe 
fare se le parti della radice fossero sane. Il che potrà forse venir posto in chiaro 
tenendo dietro allo sviluppo della malattia, cercando cioè se alla colorazione 
vera preceda l' alterazione morfologica dei tessuti. 

Finalmente l° ultima ipotesi darebbe la spiegazione del fatto ammettendo 
che le pignte malate, per una causa fin qui sconosciuta, assorbano una quantita 
eccessiva di ossido ferrico, il quale trovandosi libero nei tessuti delle radici, si 
combinerebbe col tannino. 

Rimarrebbe però ad escludere .il dubbio, che può ragionevolmente conce- 
pirsi in proposito, se la colorazione nera non si faccia piuttosto per la penetra- 
zione meccanica dell’ ossido di ferro sciolto nell acqua, che imbeve il terreno, 
nelle piante già guaste nelle loro radici e per conseguenza disposte ad assor- 
bire per capillarità ed imbibizione qualunque sostanza, anzichè per l° assorbimento 
del ferro da radici in istato uorinale. Ammettendo quest’ ultima ipotesi, l'eccesso 
di ossido ferrico riscontrato dall' analisi nelle radici malate non sarebbe che 
accidentale e «dipendente da uno stato di previa alterazione delle radici e non 
potrebbe registrarsi tra i sintomi, molto meno tra le cause della malattia in 
discorso. 

Comunque sia di ciò, una cosa è certa, ed è, che ad un periodo più o meno 
avanzato della malattia il tannino esce dalle radici di castagno, e si combina 
col ferro che trova nel terreno: questo si rileva dalla colorazione: nera della 
terra circostante alle radici, dovuta n tannato di ferro, e dal fatto che nella 
terra stessa si trova tannino libero; diffatti la sua decozione acquosa dà un 
precipitato nero col protosolfato di ferro, (Cugini: Sopra una malattia che de- 
vasta i castagneti. Forlì 1878, p. 4.) 

(1) Cugini Id. ib. p. 5. 
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celii del fungo serpeggiante tra i tessuti della pianta sottrar- 
rebbero bensì a questa gli elementi nutritivi, ma questi rimar- 
rebbero coi miceiii immersi nei tessuti: e l’analisi chimica delle 
ceneri non rivelerebbe alcuna alterazione nella loro costituzione; 
giacchè insieme al materiale della radice del castagno verrel»- 
« bero analizzati anche i parassiti ». E io aggiungo di più che, 
quando veramente i micelii dovessero accagionare tanto squilibrio 
negli elementi nutritivi, noi dovremmo trovarlo solamente nella 
corteccia, che talora è profondamente compenetrata dai micelii; 
mentre invece si incontrano quasi altrettante differenze di compo- 
sizione anche nel legno, dove pochissimo o punto penetrano i pa- 
rassiti. 

In seguito, preoccupato com'era dai risultati delle analisi chi- 
miche delle ceneri, credetti conseguenza logica di cercarne la ri- 
prova nell'analisi ‘chimica delle terre. Se l'osservazione diretta 
non mi permetteva di ammettere come causa della malattia nè il 
parassitismo animale, e neppure quello dei funghi, mi pareva lo- 
gico il sospettare che la moria dei castagni forse dovuta ad una 
depauperazione delle sostanze alibili, contenute nel terreno dei 
castagneti e principalmente della potassa e del /0s/0ro, tantospiù 
che questi due elementi capitali di nutrizione si erano trovati in 
grande deficienza nelle ceneri delle radici dei castagni ammalati. 

A tale scopo dunque il sig. Maissen istituì 14 analisi di terre, 
undici delle quali di castagneil sani, tre di castagneti invasi dalla 
malattia, cioe di (raglia, Pontedecimo e Buti. : 

Ed ecco senz' altro il quadro dei risultati: 
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 Come-ognun vede, delle cifre di queste analisi abbiam preso 
in:considerazione soltanto quelle, che ‘indicano il quanto di /0s/0r0 
e di potassa contenuto nelle terre. 

Ora dall'insieme di questi tre quadri, bisogna confessarlo, non 
risulterebbe abbastanza confermata la nostra presupposizione, che 
cioè sia realmente la scarsezza della potassa e del fosforo nel ter- 
reno il fattore primitivo della malattia. 


Infatti se noi badiamo alla cifra della potassa solà, troviamo 
che la terra ammalata di Buti occupa realmente l’ultimo posto, 


ma che quella di Graglia occupa | 11°, e quella di  Pontedecimo 
il 10°. 

Se consideriamo a parie la cifra del fosforo troviamo. che la 
terra di Graglia occupacil 6° posto, quella di Pontedecimo l° 8° 
quella di Buti il 13°. 

Ora è evidente che, se noi ci fossimo limitati ad analizzare la 
terra di Buti, avremmo trovato nell’ analisi delle terre una riprova 
esatta di quella delle ceneri, e avremmo potuto concludere. che 
la nostra presuposizione era mwna realtà, essere cioè realmente la 
povertà del terreno causa fondamentale della malattia. 

Ma noi non vogliamo forzare i fatti; ci permettiamo soltanto 
alcune considerazioni in proposito. 

Innanzi tutio la scelta dei campioni di terre da analizzare è 
abbastanza difficile. Taluni presi troppo superficialmente possono 
trovarsi ricchi di humus, ciò che naturalmente aumenta subito la 
proporzione del fosforo; del qual corpo gli strati sottostanti po- 
trebbero essere poverissimi. 

D'altronde non è irragionevole la supposizione che \a produrre 
la malattia la scarsità del fosforo concorra in molto minor parte 
di quella della potassa. Ciò valga a ‘guidarci nell’ apprezzamento 
della quantità notevole di fosforo contenuta nelle terre ammalate 
di Graglia e di. Pontedecimo. 

In riguardo alla potassa è vero, che le terre di Punledecimo 
e Graglia sono ancora superiori a quelle della Porretta e di Tre- 
viso; ma chi può assicurarci che queste regioni immuni oggi, non 
siano domani colpite dal malanno? Ill montanaro non si persuade 
che i suoi castagneti siano gravemente minacciati, se non quando 
vede gli alberi perire a centinaia. A rilevare i primordii del male 
si richiede l’ occhio acuto di persona colta di cose agricole, 0 quanto 
meno educata all'osservazione delle cose della natura. Anche og- 
gidi in Graglia stessa, ad onta della continuata e instancabile insì- 
stenza del Dott. Selva, il contadino si ostina a credere che la 
mortalità de’ suoi castagni non è nè più nè meno che la solita di 
tutti gli anni e di tutte le piante, 
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Al postutto in via generica mi permetto di aggiungere. le. se- 
guenti rifiessioni: 

Noi conosciamo, bensì le quantità di fosforo e di potassa che 
si contengono nelle terre, cioè quel tanto di questi due corpi che 
sono solubili nell’ acido cloroidrico a caldo. Ma noi pur troppo non 
conosciamo nè sotto qual formola chimica, né in quale stato d'ag- 
gregazione fisica molecolare si trovino insieme agli altri elementi 
del terreno. E veramente per noi le cifre della potassa e del fo- 
sforo ci rappresentano una quantità brutta, quelle quantità di questi 
due corpi che si trovano in una terra messa a digerire in una so- 
luzione di acito cloroidrico, non la loro vera quantità utile, quella 
cioé che, sotto una data forma, veramente sia assimilabile dai 
succhiatori delle piante. (1) 

Da ultimo non parmi illogico l' ammettere che le condizioni 
di aggregazione fisica delle molecole terrose possano di molto modi- 


(1) Stando alle analisi delle terre si dovrebbe concludere, che non solo vi 
si contenga una quantità esuberante d'azoto, ma anche di fosforo e di potassa, 
e che dunque sarebbe perfettamente inutile aggiungere queste due ultime materie. 
Le quali per altro yi sì trovano allo stato insolubile in gran parte, 0 quindi 
senza profitto, se pritna non abbiano subito una metamorfosi che determini la loro 
solubilità. Nei terreni coltivati le iufluenze atmosferiche non bastano a rendere 
solubili queste materie minerali, e neppure l' azoto, il quale soltanto in picco!a 
quantità trovasi in una condizione tale da poter essere assorbito direttamente, 
Una gran parte degli clementi azotati contenuti nelle terre arabili è insolubile 
nell'acqua, ma solubile nei liscivii alcalini. È, assai probabile che questi alcali 
siano assorbiti in combinazione coll’ acido ulmico, e che servano quindi di 
veicoli ad una materia azotata complessa capace di trasformarsi in materie albu- 
minose..... (Dehérain, Chimie agricole, p. 321 e seguenti). 

Tutto questo vale per i terreni arabili a cultura intensa. Ma dobbiamo con- 
siderare che il castagno alligna spontaneo in regioni montane, dove non subisce 
nessuna coltura ristoratrice. Si Iratta di una pianti generosizsima, che da an- 
nualmente gran copia di frutti, i quali, naturalmente, si asportano tutti insieme 
alle loro bucce. E non basta; ma dal suo piede con improvidissima rapacità si 
denuw.la il suolo di tutte le foglie, de' rami secchi, delle erbe che vi crescono; 
e si seguita per più d'un secolo con questa insanissima dispogliazione, senza 
che mai si peasi a risarcire la depredata piunta con un frustolo di concime. 
E si potranno applicare in questo caso le stesse considerazioni fatte dall’ illu- 
stre Autore a proposito dei terreni arabili? Ammesso anche che ne' terreni 
castanecoli l' alcali non manchi, quand'è mai che si pensa a rifornirli di materie 
carbonioso-azotate, che insieme agli. alcali stessi concorrano a ristorarli delle 
gravi perdite annuali in frutti e fogliame? Ognun vede come la produzione del 
castagno in frutti è immensamente superiore a quella di tutte le altre piante 
da selva, intorno al piede delle quali con una ben regolata economia si lasciano 
marcire a poco a poco tutte le spoglie fogliacee, e zolle erbose; e che quindi in 
confronto di queste il castagno è in condizioni assai più sgraziate, 
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ticare il valore alimeniare del terreno stesso per il castagno. Le 
radici di questa pianta si estendono orizzontalmente più che in pro- 
fondità. Ora in un terreno siliceo, sciolto, permeabile alle radici, 
queste sì possono allungare facilmente, e riesciranno così a trovare 
in una periferia più vasta quel nutrimento, che hanno già esaurito 
in una cerchia più ristretta, e quindi l’ albero prospererà per qual- 
che tempo malgrado la scarsezza per cento nel terreno di salt di 
potassa e di fosforo. Viceversa se il terreno è argilloso, compatto, 
le radici si iroveranno come sequestrate nelle sue molecole, senza 
poter inoltrarsi al di la dell’area gia esausta, e quindi l'albero 
finirà col trovarsi affamato in un ambiente, che parebbe fornire 
secondo i dati dell’ analisi chimica. sufficiente materia alimentare. 

Le indagini future metteranno in sodo il valore effettivo di 
queste considerazioni. 

Intanto però noi non dobbiamo lasciarci fuorviare dalia. ben= 
chè minima idea teorica. E però devesi por mente altresi, che 
la proporzione «li potassa contenuta nelle terre ammalate di Gra- 
glia e Pontedecinio è notevolmente maggiore di quella di Porretta 
e di Treviso ritenute sane: e che quindi, come dissi di sopra, il 
risultato delle analisi delle terre non è coordinato ai risultati delle 
analisi delle ceneri delle radici ammalate. 


Esperienze. 


Tentatwi di infezione artificiale — Ad elucidare la quistione, 
contemporaneamente allo studio chimico-analitico, pensai che sa- 
rebbe stato assai opportuno il tentare delle esperienze per ricono- 
scere se la malattia si propagasse per effetto di contagio. 

A tale scopo io nei pressi di Modena, e il Dott. Selva nei con- 
torni di Graglia pianiammo tre lotti di castagni giovani e sani. (1) 
Sotto le radici delle pianticelle del lotto I° collocammo delle radici 
di castagno annerite, ma non invase da micelli. N 

Sotto le radici del II° lotto, collocammo delle radici di casta- 
gno invase da micelii. 

Sotto le radici del IIT° lotto non mettemmo nulla. 

I risultati di queste esperienze non furono soddisiacenti; né 
veramente potevano esserlo. Io infatti mi accorsi troppo tardi che 
gli estremi logici per ottenere deduzioni nette non erano raggiunti. 
Inanzi tutto il terreno intorno a Modena consta di una marna 
calcarea, gia per se assai poco adatta alla prospera vegetazione 


(1) V. 2.0 rapporto sulla malattia dei Castagni (Stazioni agrarie sperimentali. 
Vol. V. p. 17 e seguenti). 
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del castagno (1). Ma più ancora il campo dove piantai i miei ca- 
stagni, secco in apparenza alla superficie, era umidissimo ad una 
profondità di 0," 50 circa, per infiltrazione delle acque di canali ele- 
vati e scorrenti a poca distanza, che, sebbene non sempre pieni, nei 
giorni in cui lo erano, inzuppavano il sottosuolo, che divenne così un 
assai cattivo letto per le inie piante. D'altra parte il Dott. Selva 
esperimentava in una località già troppo infestata dalla malattia, 
per poter poi dedurre con rigore, che le piante divenissero am- 
inalate piuttosto per l'infezione artificiale di quel che per le con- 
dizioni stesse del terreno. 

Ne avvenne infatti che tutti e tre i lotti ci diedero dopo un 
anno parecchi morti, e un numero maggiore o minore di languenti. 
Di tutti però, anche dei due primi lotti gravemente inquinati 
nelle radici con frammenti neri, fradici, ammuttiti, conserviamo an- 
cora parecchi individui sani e abbastanza rigogliosi. (2) Il che, se- 
condo me vale a dimostrare, che un'infezione per contagio diretto 
non avvenga; Ina che se si ripiantano alberi novelli in località, e me- 
glio in aree, dove già morirono altre piante, naturalmente vi su- 
biscono le stesse condizioni causali, e s' ammalano come sì amma- 
larono le precedenti. Possiamo dunque dire che le nostre esperienze 
non furono det tutto inutili, perciò appunto che ci diedero ri- 
sultati negativi. 

Ciò nondimeno dai castagni morti ebbi anche un risultato 
positivo, e molto evidente. Parecchi infatti di quelli assogettati 
all’ infezione di materiali anneriti senza micelii morirono, e le loro 
radici erano poco o punto avviluppate dal feltro fungino: ma nel 
tessuto del loro libro e del felloderma io riscontrava evidente- 
mente la presenza dei corpuscoti tannici sopradescritti. Altri 
invece dei morti di tutti e tre i lotti, i quali erano come èmnbian- 
cati e compenetrati dal panno miceliale, non presentavano tracce di 
granulazioni di tannino; î loro tessuti erano alterati in un modo 
affatto diverso da quelli dei precedenti, cioé ridotti a quello stato 
di trama leggera, che è prodotta di solito dall’ azione demolitrice 


(1) V. Fliche et Grrandeau: Dell influenza della composizione del suolo sopra 
la vegetazione dei castagni, Aun. Chim. et Physique 1874: Che le roeca calcaree 
siano manifestamente improprio alla vegetazione del castagno si rileva ad evidenza 
nell'appennino Modenese. I colli maruosi sono utfatto spogli di castagneti. Ma 
se appena in qualche punto attraverso la marna affiora l' arenaria, là tosto com- 
pare il castagno; il quale poi forma magnifiche boscaglie sul dorso  de' monti 
costituiti interamente dall' arenaria compatta detta Macigno. 

(2) Naturalmente io trasportai tosto le restanti dal terreno fradicio intorno 
a Moena in altro meno ingrato per condizioni fisiche alla prosperità del 
castagno, 
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dei funghi. Per me era dunque abbastanza chiaro che gli uni, i 
primi, erano morti per alterata nutrizione causata dalle iugrate 
condizioni fisiche del suolo; e l’effetto immediato si è manifestato 
nel deposito di tannino solido allo stato granulare ; i secondi invece 
erano stati uccisi per l’azione meccanica dei filamenti miceliali che 
aboliscono la zona cambiale e sì nutrono direttamente del materiale 
dei tessuti che investono, nei quali quindi il iannino non ha campo 
a depositarsi. In un esemplare mi occorse il caso sopraccennato 
di micelii che invasero i tessuil già impregvati di granulazioni, 
assorbendo i materiali cellulosì. e lasciando illesi e quasi isolati i 
granuli di tannino. 

Coltivazioni m terre lavate e non lavate. Sempre nella suppo- 
sizione abbastanza plausibile che la malattia possa essere causata 
da alterata nutrizione anzichè da parassiti fungini, ho creduto non 
inutile fatica il tentare di produrla artificialmente, coltivando dei 
castagni giovani in terre, nelle quali fossero diminuiti ed aumen- 
tati in grado esagerato gli elementi minerali creduti più influenti 
per la nutrizione di qneste piante. In ogni caso pensai che con 
questo processo, se forse non sì sarebbe indotta la stessa malaitia 
che ci occupa, avremmo però ottenuto degli effetti più o meno 
evidenti e comparabili sia. nell’ aspetto esteriore della vegetazione, 
sia anche nella compage istologica delle piante così coltivate. 

A tale scopo in sul principio del 1877 ho pensato di attuare 
delle coltivazioni di castagni entro terre artificialmente depaupe- 
rate de’ sali solubili di potassa e di fosforo. ed in altre invece 
addizionate esageratamente di questi stessi sali, o di altri in so- 
stituzione loro. 

Il lavaggio delle terre per ottenere il nostro scopo, per quanto 
semplice possa parere, mi divenne irto di difficoltà inaspettate. Fu 
necessario anzitutto servirsi di acqua piovana, e di apprestarne in 
quantità straordinaria; cosa non certamente commoda in località 
mancanti di cisterne all’ uopo. Siccome poi il terreno della pianura 
Modenese è ricchissimo di calcare, così si dovette provvederlo in 
non poca quantità dai castagneti alla distanza di 40 kilometri. 

La terra distribuita in 30 mastelli fu posta a digerire in una solu- 
zione del 6 per 0/0 di acido cloroidrico nell'acqua piovana. Dopo al- 
cuni giorni si tentò di filtrare la poltiglia attraverso sirati di paglia 
e dei fori previamente praticati in fondo ai mastelli. Ma il terreno 
così rimaneggiato si trasformava in una specie di cemento argilloso 
tanto tenace, da non permettere il passaggio che a poche stille d’acqua. 
Si aggiunse della sabbia silicea; si tentò di ottenere la filtrazione 
attraverso sacchi di canovaccio, ma tutto fu vano. Ci rassegnammo 
ad un lavaggio per decantazione; mezzo come ognun vede assai 
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lungo e di poco effetto; tanto più che eravamo alla fine di marzo, 
e non si poteva protrarre di troppo la piantagione dei castagni. 
Ad onta di tante difticolta il terreno lavato aveva perduto circa 
un terzo lella potassa contenuta dapprima (da 0, 3989, fu ridotta 
a 0, 2389). VOR i 

In presenza di questi scarsi effetti de' miei tentativi, onde non 
sciupare inutilmente tutto il lavoro e il tempo, ho pensato di 
modificare alquanto l'indirizzo delle esperienze. — Volli vedere 
cioè quali sali, di quelli che normalmente si trovano nelle terre 
migliori da castagneto, aggiunti in una proporzione esagerata, o 
sottratti interamente, manifestassero effetti più nocivi sui castagni. 

A tale scopo distribuii la terra lavata in sei lotti, come dal 
prospetto qui unito. 

Per ogni lotto si piantarono 3 castagni giovani di 5 anni, in 
in tre vasi distinti. 

Inoltre onde tentare una specie di controlleria comparata, entro 
terra comune da castagneto, come quelle delle esperienze prece- 
denti ma non larata, mescolai diversi sali, e la distribui in 4 lotti 
come nella tabella che segue: 
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PROSPETTO 


delle miscele dei diversi sali mescolati a terra lavata 
con acido celoroidrico, e non lavata, per la coltiva- 


sione sperimentale dei castagni nel 1877. 


AIA 
LoTTo I. 
Terra lavaia senza aggiunta di sali. 


Lotto Il. 


Terra lavata a cui sì è aggiunto del fosfato 
calcico in dose normale. 

Le terre da noi esaminate contengono in media 
2 millesimi d’ ossido di calcio ed 1 millesimo d’ a- 
nidride fosforica; per dare adunque ai 240 Kilog. 
di terra lavata la dose normale media di calce allo 
stato di fosfato tricalcico, abbisognarono grammi 878 
di questo sale, i quali contengono però una dose 
alquanto eccedente, sebbene lieve, d’ anidride fosfo- 


rica. 
Lotto III. 


Terra lavata con aggiunta di ferro (solfato fer- 
roso) e di fosfato calcico in dose normale. - 

La quantità di ossido ferrico disciolto dall’ acido 
cloridrico nella terra da noi analizzata sta tra li 
dieci ed i quindici millesimi; perciò ai 240 Kilog. di 
terra lavata aggiungemmo grammi 3278 di solfato 
ferroso corrispondenti pressa poco alla dose indi- 
cata d’ossido ferrico. Inoltre vi mescolammo quella 
stessa dose di fosfato tricalcico adoperata per il 


lotto II. 


) Due morti 
$ Uno vivo 


Tutti vivi 


» Tutti morti 


i 
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I Lotto IV. 





Terra lavata con aggiunta di dose normale di i 
soda allo stato di fosfato sodico, e dose eccedente di 
ferro allo stato di solfato ferroso. I 

Nella terra da noi sottoposta ad analisi.la quan» 4 

, tità media della soda è di poco più d’un millesimo | n a dr 

Ai 240 Kilog. di terra lavata si aggiunsero perciò } no vivo di 
grammi 1030 di fosfato sodico cristallizzato, che, 
tenuto conto dell’ acqua di cristallizzazione conten- \ 
gono dose di soda ben poco eccedente quella nor- ; 
male. Si duplicò invece la dose del ferro normale 
mediante grammi 456 di solfato ferroso. 


Lotto V. 


Terra lavata con aggiunta di potassa ìn eccesso | 
allo stato di nitrato e con dose normale di fosfato 
| calcico. 
' La dose d’ ossido di potassio normale (2 mill. 
ed 8 dieci millesimi) si fece quasi tripla mediante | pi 
i grammi 558 di nitrato potassico; quella della calce 
allo staio di fosfato tricaleico si conservò. normale 
con grammi 878 di questo sale. 


Lotto VI 


Terra non lavata con aggiunta di potassa allo 
stato di cloruro. 
La dose media normale d' ossido di potassio D sig 
(2 millesimi ed 8 diecimill.) si fece all'incirca qua-. > Que ero 
drupla mercè l'aggiunta di grammi 3760 di cloruro 
potassico alla sempre uguale qnantità (240 K.) di 
terra. 


Lotto VIL 


Terra non lavaia con aggiunta di soda in ec- \ 
cesso allo siato di fosfato sodico. 

Si triplicò all'incirca la dose normale Tutti 
media di soda (poco più d'un millesimo) mediante | RA re 
l'aggiunta di 2060 grammi di fosfato sodico. cri- 
stalizzato. / 
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Lotto VIII. 


Terra non lavata con aggiunta di ferro iu ec- » 
cesso allo stato di solfato. j 

Aggiungemmo grammi 2278 di solfato ferroso giu morto 
cioè una dose di ossido ferrico doppia all’ incirca i Na vani 
della normale. ; 


Lotto IX. 


Terra non lavata con eccesso di calce allo stato \ 
di solfato e di fosfato tricalcico. 

La quantità di questi due sali aggiunta ai 240 > Vivi tutti 
Kil. di terra fece circa quadrupla la dose d’ ossido 
di calcio. 


Dopo circa 18 mesi i risultati ottenuti ci sono indicati dal pro- 

spetto stesso. 

Ora ci sia lecito non dedurne conseguenze assolute (che. sa- 
rebbe ridicolo con si scarse ed imperfette esperienze) ma solo tentare 
qualche induzione, sia in ordine speciale a ciascuna esperienza, che 
al risultato loro complessivo. 

Analizziamo ciascuna esperienza a parte. 

Lotto I. Due morti, molto probabilmente per difetto di mate- 
riali alibili, dacchè non sia stato aggiunto alcun sale alla loro 
terra. 

Lotto II. Tutti vivi, probabilmente perchè alla terra fu' ag- 
giunta una quantità sufficiente di fosfato di calce, bastando del 
resto, per pianta giovane che non da frutti, la poca quantità di 
potassa residua dal lavaggio ad una sufficente vegetazione. 

Lotto JII. Tutti morti, forse per l'aggiunta del solfato di ferro, 
sale che in genere si sa piuttosto dannoso alla vegetazione? 

Lotto IV. Morti due, anche qui forse per l'eccesso di solfato 
di ferro come nel caso precedente ? 

Lotto V. Tutti morti, molto probabilmente per l'eccesso di 
potassa ( nitrato ), che fu portata al tripio del normale. 

Nei 4 lotti di terre non lavate abbiamo: 

Lotto VI. Morti due, probabilmente per un eccesso di potassa 
aggiunta (quadrupla del normale). 

Lotto VII. Morti tutti, forse per l'eccesso di soda ( fosfato} in 
dose tripla del normale? 
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Lotto VIII. Morto un solo, forse ‘per l'eccesso di solfato fer- 
roso come nei lotti ILI e IV? 

Lotto IX. Vivi tutti. È patente che l' eccesso di fosfato di calce 
in terra del resto normale non è nocivo. 

Considerando ora l'insieme di questi fatti, parmi si possano 
azzardare anche le seguenti induzioni più generali. 

I. Nel complesso dei lotti di terra lavata morirono ‘10 piante 
sopra 15 cioè 7. Nei lotti di terra non lavata morirono 6 piante 
sopra 12. Parmi abbastanza chiaro, che l’azione deleteria dell’ ec- 
cesso e del difetto dei diversi sali è molto più evidente nelle terre 
lavate, che nelle non lavate. 

II. Gli eccessi come i difetti di certi sali, sono sempre nocivi 
anche se si tratti di sali potassici in dose esagerata. In ordine 
degradante l'azione nociva per eccesso di sali può essere così di- 
sposta: 


Solfato di ferro. T.E AN morti 6 
Potasssa (nitrato e cloruro) ...... « 5 è Sopra 24 piante 
Soda ( sélfAto VU. e, RS FOA " «ae 
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II. La deficenza di nutrizione appare dal risultato del lotto I, 
che diede 2 murti. Certamente non poteva essere letale per tutte 
e tre le piante, dacchè forse una potè accontentarsi della potassa 
residuata dal lavaggio. 

IV. Il danno dell’eccesso del solfato di ferro è stato sentito 
assai meno nelle terre non lavate (morti 1) che nelle lavate 
( morti 5), forse perchè l' influenza nociva del sale in queste ultime 
non era paralizzata come nelle prime dalla presenza di una suffi- 
cente quantità di sostanze alimentari? 

V. E evidente che il fosfato di soda in eccesso è dannoso, dac- 
che nel lotto VII tutie e tre le piante morirono. — Inclino però 
a credere, che il danno proceda non tanto dalla presenza della soda 
per se, quanto dalla sua proporzione esorbitante. Infatti nel lotto 4 
di terra lavata, dove il fosfato di soda fu aggiunto in quantità 
normale, malgrado la presenza di eccesso di ferro solfato, resta 
viva una pianta ancora; e di più, come vedremo in seguito, delle 
piante coltivate in soluzioni aquose di soli sali di soda due sopra 
quattro sono ancora vegeie e in buon essere. 


VI. L'eccesso di potassa sotto la forma tanto di niirato che 
di cloruro è sempre dannosa. (1) 


(1) Questo fatto + confermato anche dalle seguenti esperienze comunicatemi 
dal Dott, Selva, Nella primaveva del 1878 Egli piantò noi pressi del Santnario 
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VI. Il fosfato di calce, anche in dose quadrupla del normale è 
affatto innocente. 

Noi certo non possiamo dare una grande importanza ai risul- 
tati di queste esperienze, perchè nella loro attuazione si incontra- 
rono difficoltà inaspettate, che ne infirmano le basi, e non ci per- 
mettono di dedurne conseguenze nitide, impregiudicate. Esse de- 
vono essere considerate come rule, preliminari, le quali, elimina- 
nati che ne siano ì difetti (a me ben noti), ci possono servire di 
guida ad altre, che già abbiamo intraprese, e speriamo con risul- 
tati più corretti. D'altra parte, se si trattasse di piante annuali, 
gli effetti delle sperimentazioni sarebbero assai più pronti). Do- 
vendo invece agire sopra piante di lenta venuta, e secolari, diventa 
sempre più difficile lo equiparare i termini di confronto sopra 
individui della stessa età non solo, ma della stessa vigoria e salu- 
brità; e l’ovviare di poi a tutte quelle accidentalità, che in un periodo 
di parecchi anni vegetativi possono agire sopra un individuo piut- 
tosto che sopra di un altro, indipendentemente dalle condizioni 
artificialmente predisposte per ogni lotto di piante. 

Si sarebbe potuto, è vero, confezionare una terra artificiale, 
aggiungendo ad una miscela di caolino e quarzo diversi sali più © 
meno appropriati. Anche questo processo di esperimentazione ab- 
biamo già tentato; e attendiamo che il tempo ce ne dia i risultati. 

Ma convien avvertire che queste miscele si scostano non di poco 
dalle condizioni fisiche molecolari dei materiali costituenti le terre 
in natura, e trovo quindi più opportuno l'agire, modificandola 
quant’ è possibile, sopra una terra da castagneto quale la troviamo 
in natura. In ogni caso i due modi di esperimentazione si control. 
leranno a vicenda. 


di Graglia (all’ altezza di 800 10, dove ancora non è cosparsa la malattia) 4 ca- 
stagni giovani. Alla terra di ciascuno aggiunse 20 Kilo di cenere. dose enorme, 
se si considera che dai calcoli fatti basterebbe aggiungere ad un terreno circa 
24 Kil. di cenere per ogni metro cubo per aumentarlo del 2 p.%, di potassa, 
e farlo ricco di questo elemento, per povero che esso sia, e che un metro cubo 
di terra può bastare per 5 piante di 4 anni, come quelle adoperate dal Dottor 
Selva. 

Queste 4 piante intaiti morirono tutte in meno di un anno; mentre altre 4 
messe nel terreno senza alcuna aggiunta vivono ancora benissimo. Corì pure 
il sig. Borione, pure di Graglia, piantava 5 castagni nella scorsa primavera, 
aggiungendo alla terra di ciascuno 10 Kilo di ceneri: alla fine d'agosto 2 erano 
morti. Piantò egualmente altri 15 castagni, a ciascuno dei quali non!aggiunse 
che 5 Kilo di cenere: e questi alla fime dell’ autunno erano tutti vivi e in buona 
vegetazione. Per quanto siano grossolane queste jesperienze, 'ci ‘dimostrano però 
abbastanza che una concimazione con 20 Kilo ili cenere per ogni pianticella è 
letale, con 10 è pericolosa, con 5 invece può essere assai proficua, 
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Se però le nostre esperienze in terre lavate e non lavate non 
ci condussero a conseguenze di molto rilievo in ordine alla ricerca 
delle cause della malattia, ci fornirono un risultato, che mi pare 
meritevole di attenzione in rapporto alla fisio-patologia delle piante. 
l'utte le piante morte, tanto quelle coltivate in terra lavata che 
non lavata, presentavano nel parenchima corticale grani più © 
meno voluminosi, più o meno abbondanti di tannino. Ora noi li 
abbiamo trovati nelle radici di tutti i castagni ammalati di (Gra- 
glia, di Pontedecimo e di Buti; li abbiamo trovati in tutte le 
piante morte nelle esperienze da noi tentate per verificare la 
contagiosità della malattia, mediante materiali di radici infette, 
e li ritroviamo ora in queste piante uccise certamente per alterate 
condizioni di nutrizione, nelle quali non potei scorgere la minima 
traccia di micelii parassiti. Mi par dunque di poier ragionevolmente 
dedurre: 

1. Che le granulazioni di tannino solido si depongono nelle 
radici del castagno per un alterazione profonda nella loro nutri- 
zione, e che quindi in questi casi il tannino è un vero prodotto 
di riduzione organica; 

2. Che questo deposito morboso non si scorge mai nei tessuti 
dove i micelii parassiti hanno attivata la loro azione molecolare 
demolitrice. Abbiamo già fatto rimarcare questa reciproca esclu- 
sione nei castagni morti di malattia, in quelli morti nelle espe- 
rienze di infezione artificiale, e la confermiamo in queste ultime, 
nelle quali, ripeto, non si potè scorgere neppur l’ ombra di filamenti 
fungini. 

Non è improbabile che si possa trovare il tannino granulare 
anche in altre essenze ricche di tannino deperienti per qualunque 
ragione. Per conto mio ne ho trovato granulazioni grossissime nelle 
radici dei noci: e il sig. Dott. (toiran mi scrive d’ averle vedute in 
quelle dei cigliegi. Ulteriori studj potranno verificare o meno la 
nostra presupposizione, E però dopo queste ripetute osservazioni ed 
esperienze parmi, che non affatto illogico fosse il sospetto da me 
già formulato, che la malattia dei castagni potesse essere prodotta 
da insufficente nutrizione, anzichè da un parassita fungino mi- 
cidiale. 

Coltirazioni in soluzioni saline. — In conformità sempre a 
questa idea non volli lasciar intentato un ultimo processo speri- 
mentale. 

È noto già da molti anni che il sig. Sachs (1) era riuscito ad 





(1) Sachs, in Landwirthseh. Versnchstationen. Vol. VI, p. 246, Physiologie 
vegetale, trad, di Micheli, p. 137. 
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ottenere una completa vegetazione e fruttificazione del Mays entro 
soluzioni saline, contenenti press' a poco la miscela «degli elementi 
nutritivi, che la pianta assorbe nei diversì suoi stadj di aceresci- 
mento vegetativo, di fioritura e di fruttificazione. Con questo pro- 
cesso altri sperimentatori (1) dimostrarono con più 0 meno di evi- 
denza la maggiore o minore importanza, che i diversi minerali del 
suolo assumono nella nutrizione di una data specie nelle sue di- 
verse fasi. Se non che in queste esperienze si adoperarono sempre 
piante annuali; per cui i risultati sì poterono raccogliere in un 
tempo relativamente breve. 

Nel nostro caso invece si tratta di una pianta legnosa più che 
secolare, a vegetazione molto lenta, dalla coltivazione artificiosa 
della quale non potrebbero attendersi risultati di qualche valore, 
se non dopo un pajo d’ anni di vegetazione. Naturalmente queste 
esperienze devono considerarsi tentativi, che poi ci possono servire 
di guida a perfezionarne il processo ed a renderle più concludenti. 

Nel Marzo 1877 si prepararono 24 vasi di vetro, distribuiti in 
sei serie, cosichè ciascuna constava di quattro vasi contenenti 
identiche soluzioni. 

Alla bocca di ciascun vaso mediante un largo tappo di sughero 
si adattò una castagna in germinazione, coll’ asse ipocotile già al- 
lungato di due centimetri circa. Ciascun vaso di vetro fu posto in 
un vaso di terra, e «difeso in modo che le radici fossero al bujo. 

Le soluzioni furono preparate coi criterii e colle precauzioni 
indicate da Sachs (2) e dall’ esperienze di Schròder, Nobbe e 
Erdmann (3), e modificate secondo i dati fornitici dall’ analisi chi- 
mica delle ceneri dei castagni sani, come nel quadro qui unito. 


Nobbe, Schroder, Erdmann, Ueber die organische Leistung des Kalium 
in d.. ..' nze - Chemnitz 1871. 
(2) L c. 
(3) LL e. 





QUANTITA di sali contenuti in un litro di soluzione 
d’acqua per la vegetazione dei castagni, 








SERIE 1.* di 
Paci 
Cloruro potassico gr. 0,49 - Nitrato sodico gr. 0,25 ) dd 
Solfato calcico. . » 0,498 - Cloruro ferrico » 0,02 ( 2 DE 
Fosfato calcico . » 0,50 - Solfato magnesico » 0,25 | x 
SERIE 2.* i ta ; 
Zoruro potassico gr. 0,28 - Nitrato sodico. gr. 0,27 , , n 
Solfato calcico. . » 0,96 - Cloruro ferrico. » 0,49 Morti 4 ca 
Solfato magnesico » 0,29 "AO 
ile, 
SERIE 3.* Me» 
Nitrato sodico . gr. 0,25 - Solfato magnesico gr. 0,24 | e "® 
Solfato ferroso . » 0,56 - Cloruro calcico . » 0,25 (Vivi a dr. 
Fosfato sodico . » 0,69 ì e 
SERIE 4." nt 
Cloruro potassico gr. 0,70 - Solfato magnesico gr. 0,25 ) a 4 
Solfato ferroso . » 0,07 - Cloruro calcico . » 0,25 alata AT 
Fosfato calcito . » 0,50 i ia 


SERIE 5,° 


Solfato calcico . » 0,498 - Solfato magnesico gr. 0,25 ) 


Nitrato potassico » 1,000 - Fosfato calcico . » 0,50 ) Morti 4 
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"9 
al 

P 


SERIE 6." 


Solfato calcico . gr. 0,498 - Solfaio magnesico gr. 0,25‘ 
Silicato potassico » 0,70 - Solfato ammonico » 0,50 Morti 4 
Cloruro sodico . » 0,25 - Fosfato ferrico . » 0,40 | 


La proporzione complessiva dei sali nell'acqua è eguale al 2 per 1000, 
Di etascuna serie si prepararono 4 vasi, in tutto 24. 
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La miscela della prima serie fu calcolata in modo da conside- 
rarsi come tipica, sulla quale poi variare le proporzioni dei diversi 
elementi principali. Se non che non avemmo l'avvertenza di limi- 
tare queste variazioni ad un solo elemento per serie, onde i risul- 
tati apparissero nitidi: nel che sta il difetto principale di queste 
esperienze. 

Alla fine del 78, cioè dopo circa 21 mesi di coltura, resta- 
vano vivi 9 individui, 3 della serie prima, 2 della serie terza, 4 della 
serie quarta. 

Poche sono le conseguenze deducibili da questo saggio speri- 
mentale, qualcuna però parmi degna di attenzione. 

Intanto pare abbastanza soddisfacente la soluzione tipica, dac- 
chè uno solo sia morto, e anche quest'ultimo soltanto dopo 15 
mesi di vegetazione. 

La soluzione della quarta serie pare però più opportuna, aven- 
doli tutti finora conservati vivi, malgrado un notevole aumento di 
cloruro potassico. 

Furono invece letali le soluzioni delle serie: 

II molto probabilmente per l’' eccesso di ferro (cloruro) in 
presenza della diminuita proporzione di potassa e della soppressione 
del sale di fosforo: 

V.° forse per l’ eccesso di nitrato potassico e l'assoluta defi- 
cenza del ferro; 

VI. quasi certamente per la presenza della potassa allo stato 
di silicato. (1). 

Parmi degno d'attenzione il fatto che nella soluzione della 
serie III° dove furono esclusi del tutto i sali di potassa e sosti. 
tuiti ad esuberanza da quelli di soda (cloruro e fosfato}, malgrado 
un eccesso di solfato ferruso, pure due sole piantine morirono, e 
delle due vive una sia la più prosperosa di tutte. Qualche cosa di 
analogo abbiamo veduto nella coliivazione in terre lavate della 
serie 1V, della quale esclusi i sali potassici, sostituiti dal fosfato di 


(1) In ordine cronologico morirono: 

19 quelli della serie VI® : Marzo, Settembre e Ottobre; uno bentosto, gli 
altri dopo circa sei mesi: 

2° quelli delle serie II* , nel Marzo e Luglio 78, in media dopo 14 mesi: 

3° quelli della serie IV®, in Giugno, Luglio, Ottobre 78, in media dopo 
17 mesi. 

Quello della serie 1° morì nell’ Agosto 78, dopo 15 mesi. 

Quelli della serie JII® morirono nel Settembre 78, dopo 18 mesi. 

E evidente che la soluzione la più impropria è quella della VI® , contenente 
il silicato di potassa, 
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soda, ad onta di un eccesso solfato di ferro, si conserva ancora in 9, 
vita uno dei 4 4 castagni. (1) 

D'altronde noi nella composizione della serie LTT." commettemmo 
l'errore d' aggiungere una certa quantità di cloruro di calcio, il 
quale in presenza de’ sali potassici più assimilabili dalla pianta 
(come nella serie IV.*) può riuscire quasi innocente, ma è invece 
dannoso in comunione coi sali di soda, certamente meno adatti Ù 
alla buona nutrizione. A 
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Del resto noi comprendiamo troppo bene i difetti dei nostri | 
tentativi. Ma speriamo che l'esperienza fatta ci servirà di guida ve 


a ripeterli con effetti più attendibili. - Prendendo la nostra serie 
quarta che fu la più felice, riducendo le miscele a maggior semplicità, 
eliminando esclusivamente uno per volta gli elementi più importanti 
( potassa, fosforo, fero, soda) spero di poter fra qualche anno pre- 
sentare al pubblico risultati più soddisfacenti. 

Tentativi di inedicazione. — Ora dovrei dar conto dei primi 
saggi di medicazione agricola, — Questa parte dei nostri studj lo- 
gicimente poteva essere intrapresa soltanto dopo aver conosciuta 
k dall'analisi chimica la completa composizione delle buone terre da "4 
‘astagno — Nondimeno seguendo i suggerimenti del Professor Celi CI 
ho fatto preparare la seguente miscela: 


Solfo in polvere parti una 
Calce viva in polvere «due 
i Potassa del commercio «due il 
i LOG Nell'autunno del 75 si scelsero 31 piante evidentemente am- 
A malate nel territorio di Graglia e circonvicini; si denudarono loro 
}- le radici per circa un metro di raggio all’ingiro del tronco; si in- 
D0° corporò ben bene la miscela anzidetta a tre parti di terra, che 


servì a ricoprire ancora le radici — Nell'autunno del 77 di queste 
31 piante ne restavano 12 assai ben promettenti — Ma pur troppo an- 





(1) Dehéraiu nel suo ultimo lavoro ( Assimilation de la Soude, Ann. Se. nat. 
VI. Ser. T_ ©. p. 340) dimostra che la soda può essere assorbita anche dai ve- 
getali che ordinariamente non ne contengono, tanto più facilmente se si pone 
soltanto del sale marino nelle soluzioni, o quanto meno lo si aggiunge in 
quantità notevole nelle soluzioni complesse. D'altra parte dalle analisi delle 

ceneri dei nostri castagni sani e ammalati risulta, che vi si contiene una pro- 

porzione non indifferente di soda, anche nèlle piante sane, la quale poi si tro- 

È verebbe in un lieve aumento nelle radici ammalate in confronto di quelle sane, 

proporzione che è assai inferiore a quella che presenta la potassa nelle ceneri 
a sane e nelle ceneri ammalate. 
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che di queste nello scorso autunno parrecchie erano già morte, le 
altre languenti. (1) 

Questo processo di medicazione non sarebbe dunque molto in- 
coraggiante, tanto più se si pon mente al fatto, che le 12 piante 
rimesse a bene nel 77, si trovarono o morte o deperite un anno 
dopo. 

In queste sperienze però è assai difticile stabilire dei termini 
di confronto, scegliendo degli individui ammalati pressochè tutti a un 
modo. È quindi invece di affaticarci intorno ad alberi ammalati, ora 
che conosciamo la composizione chimica delle terre delle località 
infette, crediamo ci debba riuscire meglio instituire in queste ultime 
delle coltivazioni di castagni giovani, tutti dell’ istessa età e vi- 
goria, aggiungendo alla terra in proporzioni ben definite dei sali di 
potassa, fosforo e soda, o isolati gli uni dagli altri, o associati as- 
sieme, 


Ora, dopo aver esposti i fatti principali e i saggi sperimentali 
che riguardano questa gravissima malattia, credo il momento di 
discutere quali agenti si possano più razionalmente sospettare come 
i più probabili fattori causali. 

Noi intanto abbiamo gia escluso il parassitismo degli insetti; 
resta ad indagare se quello dei funghi possa con fondamento es- 
serne incolpato. 

Abbiam già detto di sopra che le rizomorfe dei grossi funghi 
parassiti, demolitori meccanici della zona cambiale, così ben de- 
scritti e figurati da R. Hartig (2) si trovano qualche volta inqui- 
nare i tessuti delle radici de’ castagni con tanta copia, da doversi 
ritenere i veri uccisori della pianta. Ma ripeto con insistenza, 
ciò avviene in un numero di casì troppo scarsi e in piante morte già 
da tempo, ben di rado nelle languenti ancor vive. Altre volte poi 
i micelii si presentano in veli così scarsi, da doverli proprio giu- 
dicare innocenti di tanta colpa; e ciò tanto più se si confrontano 
con altre piante, che vivono anni ed anni, invase in molta parte 
di parassiti fungini, de’ quali portano continuamente frutti paten- 
tissimi. S’' aggiunga che costantemente sulle radici de' castagni il 


(1) Non debbo omettere per altro il fatto comunicatomi dal nobile Sig. Zer- 
bini di Modena, che alcuni castagneti dell'Appennino Modenese, tempo fa poco 
fruttiferi, hanno guadagnato molto in vigoria, e forniscono abbondante raccolto 
dacchè Egli sparge iu copia sulle loro radici denudate della cenere di fornace 
mista a terra. 

(2) Hartig. Wichtige Krankheiten ecc. Die Zersetzungsercheinungen, ecc. 
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feltro miceliale compare la dove la corteccia è meccanicamente 
rotta. E siccome poi questa specie di gangrena umida non va mai 
più in su del colletto, chè è la porzione sempre più corrotta di 
tutto il sistema radicale, ne viene che intorno ad essa dovremmo 
trovare la massima devastazione fungina: ciò che, se pur si da 
qualche volta, non è punto vero nel massimo numero dei casi. 

Jo conosco benissimo il inodo letale di agire della. rizomorfa 
dell' Agaricus melleus p. es. sui gelsi, e trovo che questi alberi 
resistono finchè il tenebroso nemico non abbia sotto alla corteccia 
girato tutto il contorno del colletto; tosto o tardi poi, se la pianta 
si lascia in posto anche morta, a stagione favorevole, vedo com- 
parire i suoi frutti al piede. Nei castagni ammalati invece troppo 
rare volte mi avvenne di constatare alcunchè di simile; e però non mi 
posso convincere per nulla dell'opinione del sig. Prof. Planchon (1), 
che la causa vera stia nel parassitismo di un Agaricus (Armillaria). 
Intanto esclulo assolutamente l' A. MeZZews, ch' io nou vidi neppure 
una volta al piede dei castagni nè ammalati nè sani — Anzi posso 
dire che tanto io quanto il Dott. Selva trovammo i funghi più 
grossi ( Agarici e Boleti ) più rari intorno ai castagni ammalati 
che intorno ai sani — E si noti che il territorio di (raglia, come 
ben irriguo e prativo, è propizio alla vegetazione fungina; men- 
tre poi nei colli presso. Voltri e presso Buti. aridi e a suolo 
compatto, la comparsa de’ funghi agaricini è un insolitissimo 
accidente. 

D'altra parte anche il sig. R. Hartig (2) dice ripetutamente che 
molte volte, quando le radici sono avariate per lesioni traumati- 
che, o corrotte per altra malattia, vengono con tutta facilità in- 
vase da funghi saprofiti, che naturalmente accelerano il processo 
distruttivo della pianta. Nè è del tutto fuor di luogo aggiungere 
che tanto nelle mie esperienze, quanto in quelle del Dott. Selva, 
parecchi dei castagni inquinati appositamente nelle radici con mi- 
celii abbondanti di radici di castagni morti, si conservano ancora 
in vita e ‘abbastanza prospera. 

Riassumendomi devo concludere che se il parassitismo fungino 
degli Imenoiniceti i più voluminosi dovesse essere la causa vera 
della malattia, noi dovremmo trovarne le rizomorfe demolitrici della 
zona cambiale tra la scorza e il legno del colletto della radice dei 
castagni come regola generale, mentre invece non le incontriamo 
che per eccezione. 


(1) Planchon. La maladie des Chalaigniers ecc. Comptes rend. 1879, N. 17 
pag. 583, 
(2) RK. //artig. Zersetzungserscheinungen ecc. p. 73 e 80, 
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Noi abbiamo veduto come l’analisi chimica dei castagni ci abbia 
rivelato una differenza enorme tra la proporzione dei componenti 
delle ceneri delle radici dei castagni ammalati e dei castagni sani. 
Ora, ammesso anche che il micelio parassita invada i tessuti 
della corteccia, questi, come più sopra avvertimmo, subiranno un 
alterazione proporzionale negli elementi gazosi e nel carbonio (1), 
ma non mai negli ossidi alcalini e terrosi, che neccessariamente 
in ogni caso devrebbero passare dal corpo della radice in quello 
del parassita. 

Il quale agisce specialmente decomponendo prima e assorbendo 
poi i materiali organici contenuti nelle cellule dei tessuti attaccati. 
che in ultimo si riducono ad uno scheletro di cellulosi pura. Nei 
tessuti non alterati ancora dalla rizomorfa la composizione chi- 
mica minerale resta intatta finchè la pianta vive. Nei castagni 
ammalati invece tutta la radice, corteccin e legno, con e senza 
micelii, e il tronco stesso, quantunque in minor proporzione, hanno 
subito uno spostamento così profondo nell’ assimilazione dei mate- 
riali nutrienti per eccellenza (potassa e fosforo da 4 ad 1), e del 
ferro (da 1 a 4), e nella irasformazione dello stato fisico-moleco- 
lare del tannino, che non si può concepire possa egualmente effet- 
tuarsi per l’ azione corrodente tutta locale, e in gran parte :nec- 
canica dei soliti micelii e delle rizomorfe: almeno non se ne hanno 
esempii neppure affini (2). I iessuti della corteccia della radice del 
castagno ammalato sono neri, più o meno sfibrati, più o meno fra- 
dici nei siti umidi, e di odor tannico ingrato; ma non hanno nulla 
a che fare colla macerazione spongiosa, col tritume molecolare, 
colle chiazzature, e colle vene biancastre serpeggianti tramezzo 
alle masse legnose, che si appalesano nel corpo dei tronchi vera- 
mente malmenati dai parassiti. — Il tannino può essere assorbito 
dai tubuli fungini (3), ma non si ha esempio che venga così stra- 
namenle alterato nella sua struttura molecolare. Anzi noi abbiamo 
veduto che i micelii, che sopravengono nei tessuti già infarciti di 
corpuscoli tannici, rispettano questi ultimi, li isolano quasi intera- 
mente come una preparazione anatomica. 


(1) Il Sig. Hartig mostra che l'alterazione chimica principale nei tessuti rosi 
dai micelii consiste nel maggior numero deì casi in un aumento di ossigeno e 
in. una diminuzione di carbonio, con eliminazione di acido carbonico e di acqua, 
per un vero processo di combustione. Die Zersetzungserscheinungen ecc, passim. 

(3) Gli elementi delle ceneri e del legno trasmigrano, è vero, entro i cana- 
lucci dei funghi sotto forma di grossi cristalli di ossalato di calce ( Martig. 
ibid. p. 91). Ma sulle radici dei castagni ammalati non sì trovano mai frutti 
di funghi. D' altronde 1° alterazione chimica proporzionale dell» ceneri dei ca- 
stagni è ben altra cosa. 

(3) Hartig. Zersetzungserscheinungen ecc. p. 88. 
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Se si pon mente inoltre al modo rapido con cui la malattia 
devasta larghe falde di terreno, uccidendo parecchie decine d’ alberi 
contemporaneamente sopra una stessa area; al modo saltuario con 
cui invade diverse plaghe isolate di una stessa regione; alla gran- 
dissima differenza di clima, di costituzione fisica, e di chimica com- 
posizione del suolo de’ paesi diversi, che ormai ha spopolato di ca. 
stagneti; e si confrontano queste circostanze colla diffusione lenta 
graduata dei parassiti fungini «la una pianta all'altra, colle condi- 
zioni climateriche speciali cui si lega necessariamente l’ espansione 
parassitaria delle diverse specie fungine, e più ancora colla natura 
fisica e chimica del suolo, alle quali sono esclusivamente circo. 
scritte le varie essenze parassitiche dei micelii, si ha veramente 
pena a, persuadersi, che anche la malattia dei castagneti si debba 
ascrivere a micelii di imenomiceti, demolitori collo stesso processo 
con cui essi subdolamente uccidono i più comuni alberi da foresta 
e da frutta. Tutto l'apparato fenomenale patente e microscopico 
che cairatterizza la malattia dei castagni ha per me ancora qual- 
che cosa di misterioso, che rammenta piuttosto l'azione di una 
sostanza velenosa anzichè quella di un tenebroso corroditore della 
compage della pianta. 

Il sig. Hartig (1) descrive con molta accuratezza una malattia 
del pino comune (Kiefer), che consiste in una gangrena o carie 


(1) Questa malattia comincia colla resinificazione del fittone, dal quale si 
propaga a tutto il corpo della radice; d’ onde consegue I° arresto della circo- 
lazione del succhio. Le piante ponno inaridirsi col tempo; 4° ordinario però ca- 
dono ancor verdi atterrate dai colpi di vento; e mostrano le radici laterali su- 
perficiali ancor sane, mentre il fitt9ne è gangrenato senza alcuna iraccia di 
micelsi. La malattia attacca per lo più le piante tra i 20 e 30 anni. Non co- 
mincia in un punto per diffondersi a poco a poco all'ingiro; ma colpisce ordina- 
riaumente molti alberi di una stessa regione, mettendo così a nudo vaste aree 
di terreno in mezzo alla foresta. L'A. fa avvertire che le piante morte avevano 
l' estremità del fittone intromessa profondamente in uno strato del suolo assai 
poco penetrabile all'aria; che inoltre i pini hanno le radici sempre sane là dove 
il terreno è sabbioso e permeabile facilmente. Invece ammalano di gangrena là 
dove penetrano a profondità in uno strato d' argilla «dura. Nei terreni formati 
di uno strato superficiale di sabbia sovrastante all'argilla il pino si è sostituito 
alla quercia ed al faggio, e vi prospera tanto più quanto più alto è lo strato sab- 
bioso. Ma accaile talvolta che i pini secolari atterrati dal fulmine abbiano la 
estremità del fittone colla carie incoata nel tratto che penetrava in uno strato 
argilloso così compatto da non potersi tagliare che coll' accetta. L' A. è d' av- 
viso che la mancanza di permeabilità del suolo a profondità dove penetra la 
radice principale, e quindi il difetto di circolazione d' aria e di ossigeno siano 
le cause principali della carie della radice. (R. Hartig. Zersetsnngsescheinun- 
gen ccc. p. 75 e seg. tav. XI). 















( Wurzelfàule ) del fittone principale della pianta — Il modo con 
cuì si diffonde uccidendo molti alberi contemporaneamente in una 
stessa regione, mettendo a nudo vaste aree di foresta; la man- 
canza assoluta di micelii sulle radici morte; tutto l’ insieme, della 
malattia, richiamano abbastanza quella che distrugge i nostri ca- 
stagneti. E vero che i fatti anatomici dell’ una e dell'altra le ap- 
palesano assai diverse. Ma tuttavia la fisionomia di amendue ci fa 
involontariamente pensare che una condizione deleteria molto più 
generale di quella de' parassiti fungini sia, come per la gangrena 
de’ pini, la causa prima anche della Malattia dell'inchiostro. 

Preoccupato dal complesso di tutti questi fatti e delle conside- 
razioni che ne derivano, io mi sentii trascinato fino da due anni 
fa ad azzardare l’ opinione, che la malattia del castagno potesse 
essere causata da un modo di esaustione del terreno, massime de- 
gli elementi minerali più importanti di nutrizione, la potassa e il 
fosforo. Al suolo delle piante da selva, e principalmente «de’ casta- 
gneti non si aggiunge mai annualmente, come nei terreni arabili, 
una razione di materiali ristauratori proporzionale ai prodotti. E 
d’ altra parte ammesso anche che il terreno del castagno sia ab- 
bastanza fornito di sostanze minerali, la quantità di materia ela- 
borata nei frutti deve dipendere, come per tutte le piante coltivate, 
dalla proporzione di materie azotate assimilabili che gli si do- 
vrebbero somministrare con una ben pensata economia. Ora noi 
sappiamo invece che i montanari delle regioni castanecole hanno 
l'improvvidissima abitudine di sottrarre nella primavera e nel- 
l'autunno tutta la spoglia del fogliame e dei detriti dal piede del 
castagno. Il quale invece, pianta più che generosa, è capace di for- 
nire per più d'un secolo gran copia di castagne, e abbondanza 
di foglie, senza che l’ingrato montanaro lo rimuneri della più 
tenue quantità di concime. Sotto questo riguardo il castagno è 
in condizioni ben differenti dalle altre essenze forestali (non co- 
nifere) che poco o punto perdono annualmente colla produzione 
dei frutti. E dunque naturale l’ indurre che dopo tanti anni di 
sfruttamento senza discrezione, anche gli elementi alibili i più ab- 
bondanti facciano difetto e producano nell’ organismo della pianta 
uno stato di debolezza, che lo predisponga a subire |' influenza 
delle diverse cause deleterie e tanto più de’ parassiti fungini. 

Ma proponendomi di cercare nient’ altro che la verità; ed es- 
sendo perciò più che mai neccessario in questioni così delicate e 
intricate il mantenersi assolutamente impregiudicati da qualunque 
opinione preventiva fino a completa soluzione del problema; dob- 
biamo pur prendere in seria considerazione tutti quei fatti che di 
poi vennero a scuotere le basi della mia teorica sopradetta. 











Pn. Sg: “TO 
Innanzi tutto abbiam veduto che due delle terre da castagneto 
da noi analizzate (Porretta e Treviso) sono più povere e di molto ‘ 
in potassa di quelle (iraglia e Pontedecimo, eppure non danno 
ancor segni di malattia. Ma più ancora troviamo che la terra am- 
malata di Graglia occupa il 6°, e quella di Pontedecimo l' 8° posto 
sopra 14 nella proporzione decrescente di fosforo contenuto, e che 
quindi sotto questo rapporto sono superiori a quelle di cinque altre 1 
regioni ritenute esenti da malattia. #1 

Certo se noi ci fossimo limitati all’ analisi della terra di Buti, di 
i fatti ci avrebbero dato splendidamente ragione; ma per evitare Se 
quant' era possibile ogni pericolo di illusione, noi abbiamo voluto 
moltiplicare il numero delle nostre analisi, e queste per lo meno 
non avvalorano per nulla le nostre prime induzioni sulle cause 
probabili della malattia. 

Dobbiamo inoltre considerare che la famosa [teoria di Liebig 
sugli ingrassi minerali oggidi purtroppo, dopo molte tristi espe- 
rienze, non è più sostenibile in agricoltura. Il Deherain (1) dimo- 
stra coi fatti alla mano che, calcinare una pianta, analizzarne le 
ceneri ed affermare a priori avere tutti i loro elementi un'impor- 
tanza eguale, è evidentemente concludere senza alcuna dimostra- b 
zione, e che quindi non è possibile dedurre dall’ analisi delle ceneri 
di una pianta l'indicazione della natura degli ingrassi che gli 
convengano, Il frumento è molto favorito dall’ aggiunta dei con- 
cimi potassici al terreno; mentre invece lo sono assai poco le 
È | barbabietole ed i pomi di terra, che pure contengono di questo al- } 

cali nelle loro ceneri assai più che il frumento. E però dacchéè la 
potassa esiste in uua pianta, non se ne può dedurre perciò, che se 
venisse a mancare, la pianta dovrebbe soffrirne. (2) 
Anche la scoperta da noi fatta dei corpuscoli tannici nei tessuti | 
delle radici dei castagni morti in terra lavata, e monda da ogni i 
sospetto di micelio, per quanto a tutta prima paia dover appog- 
giare la nostra teorica, tuttavia, volendoci mantenere strettamente 

ingenui, non ci dice altro, fuorchè nelle radici de' castagni morti 
per alterata nutrizione si deposita il tannino sotto forma di corpu- 
scoli solidi. 

Resta ancora il fatto del rivestimento feltrato che il pseudo 
tessuto di ifi, dapprima bianchi, poì neri, fa intorno alle spugnole 
radicali, e dei Picnidii di Pirenomiceti da me trovati più volte 
sulle radicole più sottili poco sopra le spugnole. Egli è certo che 
se sì verificassero costantemente questi due fatti, o anche soltanto 


Ù 
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(1) Deherain, Chimie agricole Paris 1873, p. 562 et passim. 
si (2) Id. ib. p. 376. 
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il primo, avremmo forse la chiave del problema. In tal caso io 


. mi spiegherei come la pianta amputata per così dire de’ suoi or- 


gani d’ assorbimento, o a poco a poco o rapidamente deperisca e 
muoia. E intenderei egualmente come i materiali già assorbiti, 
non susseguiti da corrente continuata di succhio, ristagnino più 0 
meno intorno al colletto, dove concorre tutta la massa del succhio 
che deve procedere nel tronco; e come quivi il lavoro chimico di 
assimilazione si debba profondamente alterare. Allora intenderei 
ancora come la gangrena umida sì appalesi sempre più intensa in- 
torno al colletto, d’ onde si diffonde a poco a poco verso le radici 
minori, ed alquanto in su al piede del tronco. E così pure troverei 
una plausibile spiegazione de! perchè le rizomorfe demolitrici come 
quelle dei grandi Imenomiceti non si trovino che come una acci- 
dentale concomitanza sopra piante in via di corruzione, e in un 
numero meno frequente di casi. Resterebbe sempre a dimostrare 
se anche in questo caso i micelii, che strozzano le spugnole ed i 
succhiatori, siano i primi fattori causali, o non sopragiungano essi 
pure ad accelerare la morte di un organismo gravemente compro- 
messo nella nutrizione. 

Ognun vede che a convalidare questa nuova induzione si richiede 
una osservazione lenta, paziente e continuata a lungo nel luogo 
stesso dove la malattia mena le sue stragi, e non in uno solo, ma 
possibilmente in parecchie località diverse per clima e per natura 
ili suolo, come lo sono il Biellese, il Genovesato e i Monti Pisani. 

Da ultimo debbo confessare che l’ opinione emessa dal Professor 
Planchon di Montpellier (1) ha scosso assai la mia primitiva sup- 
posizione. Io certamente non giuro in verda magistri. Ma i giudizi 
di una autorità così competente vogliono essere presi in seria 
considerazione. In ogni caso non vi ci acquietiamo ; e sarà sempre 
una grande ventura se potremmo raccogliere fatti numerosi, evi- 
denti, che, ordinati logicamente fra di loro, dimostrino la verità 
delle asserzioni del sig. Planchon, ovvero ci dicano ch’ Egli si è 
ingannato, e ci guidino alla scoperta delle vere cause efficienti 
della malattia. 

Noi fin qui abbiamo tentato di scoprire il vero come meglio 
abbiamo potuto. Confessiamo che diverse nostre esperienze riusci- 
rono poco concludenti, perchè non ci fu dato raggiungere gli 
estremi per ottenerne risultati nitidi. Vedemmo però che indiret- 
mente non furono inutili. Ad ogni modo, riconoscinto il loro lato 
debole, ci siamo gia affrettati a ripeterle correggendole ed accre- 
scendole, e ne speriamo un esit) migliore. 


(1) Compt. rend. 1878 ottobre. 

















più Aia: di vi de 86 pa verainent 

glieremo ancora, avremo almeno. "@ tenue con 

rato in buona fede, ben convinti al postutto che sol 
che non fanno mai nulla non sbagliano mai. 






































